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PREFAZIONE 



©poleto città antichissima capitale dell’ Um- 
bria sino all invasione de’ Longobardi , e poi del 
Ducato cui dette il nome , non manca di monu- 
menti interessanti, e fra questi anteriori ancora 
al romano dominio ; compilarne una guida in cui 
venissero descritti , mi convinse che utile e gra- 
ta cosa riescita sarebbe pe viaggiatori , che trat- 
ti da dotta curiosità percorrono Y Italia, e de- 
corosa per questa città non ultima certamente fra 
le altre di questa bella regione per le sue isto- 
riare rimembranze. Era naturale, che comincias- 
si il mio lavoro dalla descrizione della Chiesa Me- 
tropolitana , come quello fra i detti monumenti, 
che occupa il primo luogo, e perchè tempio pri- 
mario dedicato al divino culto , e perchè in- 
teressante per le molte , e belle cose che con- 
tiene ; perlochè abbisognava , che venisse de- 
scritto con estesi , e minuti dettagli , senza i qua- 
li non sariasi raggiunto lo scopo. Non sono io che 
semplice amatore delle arti belle. Non istudiai di 
queste che quanto si esige dalla educazione di 
uomo che deve vivere nella civile società. Cono- 
scendo pertanto la pochezza del mio ingegno, e 
giustamente diffidente di me stesso, non mancai 
di consultare persone sommamente dotte nelle ar- 
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ti belle, prima di emettere le mie osservazioni. 
Confido perciò nella bontà de lettori i quali tro- 
veranno, lo spero , non aver io mancato di buon 
volere in questo mio tenue lavoro. Avrei deside- 
rato di unire alla descrizione di questo insigne 
monumento anche 1 istoria del medesimo ; ma as- 
sai lungo tempo avrei dovuto impiegare per la 
ricerca de* necessarii documenti negli archivii, e 
forse queste non avrebbero avuto felice successo; 

F oichè come è noto , verniero quelli distrutti nel- 
incendio, cui soggiacque questa mia pall ia infeli- 
ce nel 27 Luglio di od per opera del barbaro 
Imperatore Federico I. detto Barbarossa. 
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uesto noBtle, s é vasto edifizio è si- 
tuato nel lato settentrionale del Monte 
S. Elia (1), nella di cui acclività ove ora 
sono orti , eravi prima la chiesa parroc- 
chiale dedicata a questo Santo, ed abi- 
tazioni di cittadini. Sulla sommità del 
medesimo s’ inalza la Rocca, edifizio an- 
cor’ esso importante , e grandioso (2). 
Stando alle tradizioni, ed antiche carte 
conservate ne’ nostri archivj, prima che 
questo tempio fosse eretto in cattedrale, 
fu chiesa de’ duchi, alla quale accedeva- 
no dal loro palazzo (3) per mezzo di un 


( 1 ) La Chiesa dedicata a S. Elia venne distrutta , 
unitamente alle abitazioni , nei diversi assedi so- 
stenuti dalla soprastante rocca , de ’ quali si farà 
cenno nella seguente nota. 

. (2) Vedasi in fine del libro Let. A. 

( 3 ) Questo palazzo venne edificato da Teodo- 
rico il Grande. Se ne vedono tuttora magnifici 
avanzi ne ’ sotterranei della casa Garosi presso la 
pubblica piazza, della casa Marchetti, ed in molte 
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portico , ed era dedicata a S. Primiano 
martire (4) cui venne troncata la testa 


altre in quelli dell ' Arcivescovato . Né deve dis- 
credersi , che il portico , del quale si parla sia 
quello stesso sul quale s ’ inalzano il pubblico Te- 
atro, ed il bel tempietto detto della Manna d' Oro 
sulla piazza del Duomo . Le grandi , e solide volte 
gotiche ; le cornici de' pilastri che le sorreggono 
il sesto degli archi , le modanature ecc . mi condu- 
cono in questa opinione. 

1 locali che componevano il palazzo de' Duchi 
erano i seguenti — 1 — Un amicone delta Proa- 
Ihiiiì — 2 -- Un luogo destinato a ricevere coloro 
che arrivavano — Salutatorium --3 — Una gran- 
dissima sala , Consistorium specie di tribunale ove 
discutevansi le cause •- 4 — Una sala per i ban- 
chetti delta Trichoriurn perché aveva tre ranghi 
di tavole per altrettante classi di convitati — 5 — 
Gli appartamenti d ' inverno , Zetae hyemales — 6 — 
Gli appartamenti d' estate — Zetae aestiva les — 7 — 
Epica ustorinm, et triclinia ambitoria . . Camera 
circondata da sedili, nella quale i grandi distribuiti 
in tre ranghi andavano a respirare gli odori d ’ in- 
censo , e di altri profumi che ivi abbruciavansi -- 8 — 
I bagni caldi Thermae — 9 -- Gymnasium — 
Luogo destinalo agli escrcizii dello spirito, e del cor- 
po — 10 -- Una cocina Coquina — 11 -- Uno 
smastiloio per lo scolo delle acque della cucina 
— 12 -- Ityppodromum, ossia luogo destinato al - 
V esercizio de' cavalli ( Mabilion Annali Benedet- 
tini T. 11 Lib. XXVI ir. pag. 410 S XVIII. an. 81. 

(4) F. L' Ughelli de Episcopis Anconac — Ferrari 
Catalogus Sanclorum , Campelli , Istoria Anno 
302, Serafino Serafini , e Leoncilli nelle vite dei 
Vescovi di Spoleto . É da notarsi , che di S. Pri- 
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nel ponte sanguinario (5) presso la por- 
ta settentrionale di questa città 1’ anno 
302, dopo avere sostenuto il martirio, 


miano Martire, e Vescovo di Ancona si recita V of- 
ficio anche dal clero di Spoleto , nella ricorrenza 
della sua festività. Quando si fece ricostruire que- 
sto tempio dal Pontefice Urbano Vili , fra le altre 
reliquie trovate nell 1 ara del maggiore altare si 
rinvenne il cranio di questo Santo . 

(5) Era nota V esistenza di questo ponte , non 
se ne conosceva peraltro V ubicazione , perché inal- 
zatasi la superficie del suolo coll 1 andare de 1 se- 
coli giacque interamente sotterralo. La sua costruzio- 
ne anteriore al dominio Romano . rende questo mo- 
numento interessantissimo per V istoria dell arte. 
Se ne può leggere la descrizione da me datane e ve- 
derne il disegno falli da me inserire nell" Album 
di Roma I\T. 18 dell 1 anno 1844 pag. 4, nel qua- 
le è unita una lettera da me scritta sotto il no- 
me di P. R . Von Brunen al Sig . Cav . de Angelis 
direttore di quel pregevole giornale. 

Dall 1 amor patrio , e dalla pietà de miei con- 
cittadini si sono . generosamente assegnali i fimdi 
per la conservazione di questo classico monumento , 
piccolissima è la somma che manca per compire 
quest' opera , che il governo provvidissimo ha appro- 
vato sentito il parere del consiglio d 1 arte, dell 1 Ac- 
cademia Archeologica ; speriamo perciò di vederla 
fra non molto compita; non essendo possibile che 
allo zelo religiosissimo del Principe , che Dio ci ha 
concesso, alla somma sua sapienza , ed all 1 amor 
suo per le arti non sia a cuore un monumento sì 
insigne di religione , e di antichità ; le di cui pie- 
tre bagnate vennero dal sangue di tanti eroi della 
nostra santa religione. 
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ed essere stalo esposto nel vicino anfi- 
teatro (6) a pasto delle fiere. Il di lui 
sagro corpo venne quindi sepolto presso 
il maggiore altare di questa Metropolita- 
na, ed in seguito trasportato in Ancona 
sua patria , della quale illustre città fu 
pur Vescovo. La Tribuna di questo tem- 
pio s’ intitola tutt' ora dal di lui nome. 
Stando agli autori citati nella nota quar- 
ta dovrebbe credersi che sino dal princi- 
pio del secolo IV. della nostra Redenzio- 
ne, quando infieriva contro la Chiesa la 
persecuzione di Diocleziano , e Massi- 
mino, esistesse già in Spoleto, ed in que- 
sto luogo, un tempio dedicato al vero Dio; 
l’ esservi stalo sepolto questo santo sem- 
bra farne prova. In seguito Teodorico 
il grande, il di cui dominio in Italia co- 
minciò 1’ anno 493, e finì al principio 
del sesto secolo, facendo edificare il suo 
palazzo, vi fece pure costruire questo por- 
tico; ed allora il tempio cadde in potere 
degli Ariani; quando cioè il Sagro corpo 

( 6 ) Si vedono alcuni avanzi di questo anfiteatro 
né* due monasteri delle religiose Francescane detto 
del Palazzo , e delle Rocchettine fabricati sopra i 
medesimi . 
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di S. Primiano eravi già sialo sepolto' 
presso l’antichissima cinta di mura ci- 
clopee, delle quali si veggono gli avan- 
zi in questo luogo, come in tutto l’ anti- 
co recinto della Città. Qualche scrittore 
ha sostenuto, che questa Chiesa venisse 
eretta da Teodelapio terzo Duca di Spo- 
leto, e figlio di Faroaldo I. dopo avere 
abiuralo 1’ Arianismo; non saprei peral- 
tro convenire in questa opinione, perchè 
come si è detto , questo tempio doveva 
già esistere in quell’ epoca, essendovi sta- 
te deposte le ceneri del detto Santo Ve- 
scovo, e. martire, sino dal principio del 
secolo IV; e quel Duca per lo contrario 
non avendo retto il Ducato che nel seco- 
lo VII. (7), sembrarebbe doversi credere 

» • i 

» * • » 

• « 

( 7 ) Ce ne assicura Paolo Diacono nel lib. IV. 
cap. 17 narrando, che nato fiero contrasto fra i 
due figli di Faroaldo, uno di essi restò soccombente . 
Duo tilii ^Faroaldi superioris. inler se propter 
Ducatam decertantes , unum ex ipsis ( dell'altro 
non ci ha lasciato il nome ) . Teodelapius nomine 
Ducatam sampsit, lo che si conferma ancora dal 
cronaco Farfense dicendo « Teutolapius Faroaldi 
superioris fitius, fratre in certanune vieto, di-, 
gnitatem Dacatus obi inni t. Ora è certo che questo 
Teodelapio figlio di Faroaldo in segnilo di la~ 
le uccisione salì nel seggio ducale C anno 602 , 
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piuttosto che lo facesse restaurare, od am- 
pliare , o ridurre in altra forma. In tale 
opinione sono condotto ancora dalle as- 
sertive di persone degne di fede, le quali 
mi hanno assicurato che nei passati an- 
ni, essendo io assente da Spoleto, facen- 
dosi de’ scavi presso la cappella del San- 
tissimo Sagramento , si rinvennero mu- 
raglie coperte con antichissimi dipinti a 
fresco, lo che proverebbe la esistenza di 
questo, primitivo edilìzio. Sappiamo an- 
cora che il Duca Teodelapio nel suo lun- 
go governo * ornò di molte e nobili fab- 
briche la città di Spoleto , e che proba- 
bilmente riedificò il famoso ponte delle 
Torri, come si conosce dalla sua costru- 
zione, e come viene accennato nella serie 
de’ Duchi di Spoleto disegnato a penna, 
che si conserva nell’archivio di questo Co- 
mune, e dall’iscrizione posta sotto il di lui 
ritratto. Per tali cose, io dico, può conget- 
turarsi che una primitiva chiesa esistes- 
se, sulla quale fu eretta la Ducale da Teo- 
delapio, e sopra questa quella del seco- 

nella quale epoca dovea già essere stata edificala 
questa Cattedrale. 
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lo XIII. di cui esistono tuttora le mura 
esterne, la facciata superiore al por- 
tico , la porta principale , e forse parte 
dell’ antico pavimento. Dai quali avanzi 
si rende palese di che sontuosità fosse 
1’ edilìzio di quell’ epoca, come meglio a 
suo luogo si farà osservare. 

- Da antichi documenti conservati nel- 
l’Archivio di questa Metropolitana com- 
municatimi gentilmente da Monsiguor 
Alessandro Leoncilli Arcidiacono della 
medesima, uomo rispettabilissimo per re- 
ligione, sapere, e patria carità, si rileva, 
che ad istanza del Clero, Andrea Vescovo 
di Spoleto (8) , decretò nell’ anno 1 067 
che la Cattedra Episcopale, dalla chiesa 
di S. Pietro fuori delle mura (9) , fosse 
trasferita in quella Ducale di S. Primia- 
no, dedicandola a Maria Vergine Assun- 

(8) Cammelli al voi . IL Mas. dalle istorie di Spo- 
lelo : Leoncilli nelle storie de ’ Vescovi di Spoleto Ms. 
pag. 135 e seg. 9 e Severo Minervio scrittore accu- 
ratissimo delle patrie istorie . Ms. nell ' Archivio 
Zacchei. 

(9) Di questa chiesa si conserva la facciata ornata 
di scolture interessanti non per la loro bellezza 
( tali non potevano essere nell* epoca alla quale 
appartengono ) ma per la storia dell ’ àrie , e de * 
costumi. 
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ta in Cielo. 11 Pontefice Alessandro II. 
con sua Bolla data da Narni il 17 Feb- 
braro 1067, anno Vili, del suo Pontifi- 
cato indizione IV. e diretta Venerabili Prae * 
posilo, Canonicae S. Mariae in matrice Ec - 
clesiae Spoletinae Episcopali is, suisque suc- 
cessoribus in perpeluum, confermò quel De- 
creto. Documenti ambedue, che ho cre- 
duto di riportare nell’ unita nota (10 ), 
prefiggendosi in essi le leggi sotto le qua* 
li dovevano vivere i Canonici, ,i privilegi 
concessi al Capitolo , i beni assegnatigli, 

il diritto di elezione del Priore , ed i ti- 

* - , ' ’ 

toli delle altre dignità. Confermato ven- 
ne ancora quel decreto con Bolle dei Pon- 
tefici Pasquale II. nell’ anno 1198 , Ca- 
listo li, nell’ anno 1119, Urbano III. nel- 
l’anno 1 1 85, e di altri. Le quali Costitu- 
zioni sono tutte espresse con frasi consi- 
mili a quella del sudelto Vescovo Andrea, 
per lo che abbiamo creduto superfluo ri- 
portarle unitamente alla nota decima; e 
tutte si conservano egualmente nel loro 
originale in detto Archivio Capitolare. 

Onorio III. consagrò 1’ Aitar maggio- 


( 10 ) V. in fine del libro Lei . B. 
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re di questo tempio l’ anno 1216, allor- 
ché si recava da Perugia a Roma dopo 
la sua esaltazione al Pontificato. Consa- 
crò ancora le Chiese dei Santi Giovanni 
e Paolo, e di Sant’ Ansano (11), la pri- 
ma delle quali spettava, e spetta tutt’ ora 
al Capitolo della cattedrale. Era ornata 
di antichissime interressanti pitture, . che 
furono ignorantemente ricoperte con cal- 
ce. Fortunatamente vi si conserva (assai 
male però custodito) un antico quadro in 
tavola, del secolo 1 2°; nel quale si legge 
l’ anno in cui venne colorito. Fu di nuovo 
consacrata questa cattedrale dal Cardi- 
nal Facchinetti Vescovo di questa Diocesi, 
dopoché fu ridotta nella presente forma 
per volere, ed a spese del Pontefice Ur- 
bano Vili. Ma non è mio assunto tessere 
/ « - _ - 

la storia di questo tempio, bensì farne la 
descrizione, ed illustrarne i monumenti, 
non trascurando peraltro di dire all’ op- 
portunità quanto può giovare per la in- 
telligenza de’ medesimi, e farne conosce- 
re i pregj ed i difetti. 

py Ciascuna di queste due Chiese ha sotterra - 
nei del VII secolo con pitture interessantissime di 
quell epoca. . 
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L’Epoca in cui, come già si disse; 
questa chiesa Tenne eretta sull’ antica 
Ducale può fissarsi al secolo XI1L Fa- 
cilmente ciò si deduce osservando la 
facciata dalle fenestre circolari, che ha 
in fronte , dalle cornici , dagli ornati , 
dalle scolture , e dagli archi semiacu- 
ti. Nè certamente a tempo anteriore' 
potrebbe riportarsi , perchè 1’ uso di 
tali archi non venne introdotto in Ita- 
lia, che dopo la venuta dell’ Imperatore 
Federico I. detto Barbarossa , tanto fu- 
nesta a questa Città (12). Nei lati della 
grande fenestra rotonda posta nel mezzo, 
sono scolpiti i simboli dei quattro Evan- 
gelisti, i quali, come è noto soleansi met- 
tere in tutte le facciate delle chiese; costu- 
manza introdotta in quell’epoca, e che ha 
durato fino al risorgimento dell’arte. Quat- 
tro Aquile sono situate sotto del corni- 
cione, e sembrano sostenerlo, al di sot- 
to di questo vi è ( non saprei a quale 
oggetto e con qual fine ) un piccolo 
portico con cinque colonne e due put- 
ti , che pur di colonne fanno 1' officio. 

\ 

(12) V. in fine del libro Let. C. 
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Da queste due figure si scorge qual 
era lo stato della scoltura in quell’ epor*- 
ca. Non ostante il suo decadimento, pur 
tuttavia la di loro azione panni che di- 
mostri abbastanza lo sforzo che fanno per 
sostenere quel grave peso. Sopra detto 
Cornicione sono basati i tre archi semi- 
acuti , dei quali si è parlato. In quello di 
mezzo vi è un musaico di vetri colorati 
in fondo di oro. È questo monumento di 
arte prezioso , leggendosi in esso il nome 
dell’ artefice, e l’ anno in cui lo lavorò^ 

* f 

'hAEC EST PICTURA QUAM FECIT SAT PLACITURA 
DOCTOR SOLSERNUS SUMMUS IN li AC ARTE MODERNUS 

a % 

ANNIS INVENTIS CUM SEPTEM MILLE DUCENTIS' 
OPERARII PALM ERI US DE SASO TRANSIC ..... 

DIU TE SALVE PINGRINA 

È facile persuadersi, che debba leggersi 
Diti le salve Regina, e che per sbaglio il mu- 
saicista scrivesse Pingrìna in vece di Regi- 
na. L’ aver poi detto Diu le salve in ve- 
ce di Dio li salvi non deve recar meravi- 
glia, essendo questo il linguaggio di quel 
tempo. 

Rappresentasi in questo quadro l’ E- 
terno Padre seduto su nobile seggio te- 
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nendo la destra alzata in maestoso atto 
di benedire, ed avendo le due dita anu- 
lare, e pollice abbassate, secondo il rito 
della chiesa greca. Nella parte più bassa 
ed alla di lui destra stassi Maria Santis- 
sima, alla sinistra S. Giovanni Evangeli- 
sta. I loro venerabili nomi vi sono scritti 
abbreviati con gotiche lettere. Temeva 
forse l’ artefice che altrimenti mal si sa- 
rebbero conosciute queste figure K... Be- 
ne osservandosi questo quadro, non po- 
trà negarsi che malgrado la decadenza , 
in cui era in quei tempi 1’ arte del dise- 
gno, e della pittura, nulladimeno nel pan- 
neggiamento si osserva semplicità di pie- 
ghe e naturalezza nelle movenze delle fi- 
gure, soprattutto nella Vergine Maria. Di 
non spregievole lavoro è questo musaico 
pel secolo nel quale operava il Solsserno; 
ma pur troppo fu guastato, e tolta gli ven- 
ne la sua originalità per i restauri, che vi 
furono eseguiti da inabili musaicisti pri- 
ma che quest’ arte giungesse al grado di 
perfezione in cui oggi si trova. E tali gua- 
sti singolarmente si osservano nei volti , 
nei quali si crebbe eccessivamente il to- 
no delle tinte. 11 Sommo Pontefice Leo- 
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ne XII mandò da Roma abilissimi mu- 
saicisti per correggere il mal lavoro. 
Molto questi fecero ne’ panneggiamen- 
ti, ma poco poterono ottenere pel du- 
ro mastice del quale coloro avevano 
fatto uso; percui malgrado il loro sape- 
re, e tutta la cura che posero in questo 
restauro, non gli fu possibile di bene 
accordare i colori particolarmente nei 
volti. Che se 1’ avessero tentato avréb- 
bero dovuto rifarli interamente, e distrug- 
gerne per così dire la originalità, come 
fecero quei che li precedettero. 

Se questo musaico appartenga alla gre- 
ca, o alla romana scuota non saprei pre- 
cisarlo. Riflettendo però che siccome al 
finire del decimo secondo secolo, ed al 
principiare del decimo terzo cominciò a 
risorgere anche l’ arte del musaico, e sa- 
pendo che dalla Grecia vennero artisti 
che a noi la portarono, parmi assai pro- 
babile, che Greco ne fosse V autore. In 
questa opinione mi conferma ancora il 
modo di benedire dell’ Eterno Padre testò 
accennato. 

. Molte ma inutili sono state le ricerchi, 
che ho fatte per rinvenire chi fu 1’ archi- 
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tetto di questa Chiesa; nè ciò deve reca- 
re sorpresa, essendo rarissime le notizie 
degli architetti del XIII secolo al quale 
si vede appartenere. Non crederei peraltro 
congettura mal fondata, che possa essere 
stato quel Giovanni da Gubbio (13) che 
sappiamo avere molto operato nel detto 


» • 

fi 3) Il dotto autore delle memorie degli antichi 
e moderni architetti , Milizia pochi ne cita in que- 
sto secolo . Se ne può accrescere il numero con 
questo Giovanni da Gubbio, del quale il Chiariss . P. 
Abbate di Costanzo nella sua erudilissma Disami- 
na del Tempio di S. Rufino di Assisi riporta la 
seguente iscrizione da lui rinvenuta nell ’ architrave 
della fenestra ì che è nel mezzo della facciata di 
quella Chiesa 

ANNO DOMINI MILLENO 
CENTONEQUE QUADRAGEVO 
AG IN QUARTO SOLIS CARDO 
SUUM COMPLET ILLO ANNO 
DOMUS HAEG EST INCOHATA 
EX SUMPTIBUS APTATA 
A RAINIERO PRIORE 
EUGUBINUS JOANNES 
HUJUS DOMUS QUI MAGISTER 
PRIUS IPSE DESIGNAVIT 
DUM VIXITQUE AEDIFICAVIT 

Lo stesso P. Abbate de Costanzo ci fa nolo 
ancora, in detta sua opera, che nel medesimo se- 
colo visse altro architetto per nome Binello il di 
cui nome trovò scritto in una lapida collocala nella 
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secolo in questa nostra Provincia, e che 
fu autore del magnifico tempio di s. Ru- 
fino di Assisi, rimodernato poi nell’ in- 
terno dall’ Alessi di Perugia. Forse al 
medesimo Giovanni da Gubbio spettano 
ancora le Chiese di s. Ponziano, e s. Paolo 
fuori delle mura di Spoleto, la prima del- 
le quali essendo rimodernata interamente 
nell’ interno, non conserva il suo carat- 
tere originale, che nella facciata, e nelle 
mura esterne. Tanto più mi confermo 
nell’ idea che questa Metropolitana 'fosse 
opera di quell’Architetto, confrontandone 
le parti che intatte rimangono, con la 
sopracitata chiesa di s. Rufino di Assisi. 
Somigliantissime infatti ne sono le fenes- 
tre circolari, gli emblemi degli Evange- 
listi intorno a quella di mezzo, come an- 
cora gli ornali della porta principale nella 
quale si veggono scolpiti animali mo- 

Chiesa da quello eretta in Bevagna dedicata a S. 
Silvestro 

AD . MCXCV 

ERRICO . IMPE . REGNANTE 
D . S. TE.SALVET 
POR . ET . FRS . EIUS 
ET . JBINELLI . VI VAT IX AM 
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struosi, Corvi, Augelli, Putti, Colombe 
ec. ec. intrecciati, e frammisti con tralci 
di viti, ed arabeschi, fra i quali si legge 
nello stipite sinistro Gregorius Melioran- 
tius, che forse ne fu lo scultore. Peccato 
che non siavi ancora 1’ anno nel quale 
questi operava! Due leoni erano alla ba- 
se de’pilastridi questa porta, uno soltanto 
ora ne rimane. Yoleasi simboleggiare 
forse con questi la fermezza e la forza 
della nostra Santa Religione. Stabilita 
1’ epoca di questa Chiesa nel XII o XIII 
secolo, può con ragione credersi che la 
sua ricostruzione fosse divenuta neces- 
saria, perchè quella Ducale era stata di- 
strutta per la devastazione ed incendio 
di questa Città avvenuta per opera, come 
giù si disse, di Federico I. Barbarossa li 
27 Luglio 1 155. E qui mi giova di ag- 
giungere, che in tal parere sono condotto 
ancora da Ottone Frisingense, da Liquo- 
rino, e da altre moltissime memorie, da 
cui raccogliamo che 1’ esercito Spoletino 
sortito dalla Città per assalire quello im- 
periale, dopo sei ore di ostinato combat- 
timento venne da questo respinto, e su- 
perata poi il Vallo, e le mura dal lato 
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ove appunto è situata la Cattedrale; do- 
po aver dato orribile sacco, spogliata 
per tre giorni la Città, fatta orrenda stra- 
ge dei Cittadini, e costretti gli altri a fug- 
girne e riparare nel vicino monte, quel 
barbaro Principe la incendiò, e la di- 
strusse dalle fondamenta. È dunque pro- 
babile che al finire del XII o XIII seco- 
lo venisse riedificata, ed infatti il carat- 
tere della facciata, e della tribuna ce Io 
dimostra. Il resto si riferisce ad altre epo- 
che come ora diremo. 

E cominciando dal portico possiamo as- 
serire col chiaris. P. Ponzileoni (14) essere 
opera insigne di Bramante. Diremo sen- 
za tema di errare, poiché tutti gli intei- . 
ligenti ne convengono, essere questa una 
delle più belle opere di quel grande Ar- 
chitetto. Nè meno bella è 1’ esecuzione 
del lavoro, degli ornati, singolarmente 
di quelli del fregio, degli amboni, e dei 

(14) Così si esprime questo dotto religioso: iVt j 
« è a tacersi del portico esteriore del Duomo di 
« Spoleto opera insigne, che viengli ascritta » Pmw- 
gileoni memorie intorno alle opere di Donato , o 
Donino Bramante » Roma Tipografia Ferretti 1836, 
a car . 8. 
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capitelli. Si è criticata da qualcuno la va- 
rietà di questi, rilevandovi una tal quale 
dissonanza, e nessuna conformità alla na- 
tura da cui derivano, ed all’ azione che 
esercitano. Stando però ai principj di sa- 
na architettura, è facil cosa persuadersi 
quanto sia mal fondata questa critica, 
poiché come tutti i maestri dell’arte in- 
segnano, i capitelli raffigurano le rami- 
ficazioni delle piante, i di cui tronchi si 
suppone giustamente che esercitassero 
1’ officio di sostenere le coperture delle 
capanne, allorquando i primi abitatori 
del globo nella semplicità de’ loro co- 
stumi, non erano ancora giunti a saper 
costruire edifizj di materiale per rico- 
vrarsi e difendersi dall’ intemperie delle 
stagioni. Egli è quindi naturale che sce- 
gliessero a quest’officio i tronchi da qua- 
lunque pianta essi derivassero benché di 
natura diversa. Che di più adeguato dun- 
que, che di più conforme alla natura, ed 
al sano criterio, l’ avere il bravo archi- 
tetto variato i capitelli nelle colonne di 
questo portico! Egli non ha fatto che se- 
guire in ciò la natura da cui l’arte è deri- 
vata; siccome l’ ha seguita nel bellissimo 
fogliame del fregio. 
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Ciò che è più d’ ammirarsi in questo 
portico si è, che da tanta copia di ornati 
non risulta la minuteria, e la confusione 
che da questa suol derivare, e che inve- 
ce di accrescere la nobiltà agli edifìzj, 
ed appagare l’ occhio dell’ osservatore, 

10 disgustano, e non gli danno riposo qua- 
lora non sappia farsene uso. 

m Cinque sono gli archi di questo por- 
tico, ne quali è da notarsi la disugua- 
glianza, che passa fra i loro vani, essen- 
do quello di mezzo di mt. 3: 30, i due 
laterali a destra di metri 3 soltanto, e 
quelli a sinistra di metri 3: 8. Non po- 
teva fare a meno l’ architetto di appi- 
gliarsi a questa dimensione per essere in 
corrispondenza colle porte d’ ingresso al- 
le tre navate del tempio, che erano già 
edificate quando fu chi|||i||) a costruire 

11 portico. All’ estremità di questo si veg- 
gono due amboni, dai quali si aringava 
al popolo nei pubblici comizj, quando 
Spoleto si reggeva a Republica come Fi?: 
renze, (15) ed in conseguenza il consi- 


_ (15J Sono interessantissimi i documenti che ab 
biamo nei nostri archivii su quel popolare reggi • 


;•/£_ roma v; 


% t 

glio n’ era popolare, come si trova scritto 
nei libri delle riformanze esistenti negli 
archivj municipali. Dai quali libri si co- 
nosce ancora che i publici comizj si te- 
nevano nella piazza innanzi questo tem- 
pio, e che se le intemperie dell’ aria tal- 
volta noi permettevano, avevano luogo 
nell’ interno del medesimo. Ond’ è che 
questa piazza, e la strada acclive, che vi 
conduce, e che può dirsene la continua- 
zione aveva fin da quel tempo il nome 
di arringa che tutt’ ora conserva. (16) 
Sopra 1’ arco di mezzo si veggono i 
stemmi del Comune, che consistono in 
due scudi, nell’uno de' quali è scolpita la 
Croce, nell’altro un giovane guerriero con 
vessillo spiegato nella destra , nel quale 
eziandio è impresso questo SS. segno. In 
questa figura è rappresentato S. Ponzi ano 


. * # 

mento , dai quali risulta quanto conservasse di sua 
grandezza , e potere questa città ; la sua stretta 
alleanza non solamente con Firenze , ma ancora 
con tutte le altre città, e repubbliche della Toscana . 

(16) In una di queste adunanze si discuteva , 
qual essere dovesse la tassa sul postribolo. Sop'a - 
venne la pioggia ; e si die termine a quest ’ allo con - 
siliare nelV interno del tempio. Gli ebrei erano 
esclusi da questo strano > ed immorale provento . 
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martire, cittadino di Spoleto, e protettore 
principale di questa città, che riportò la 
corona del martirio sotto 1’ imperio di 
Marco Aurelio Antonino l’anno 175 della 
Redenzione, come attesta il Baronio ne’ 
suoi annali, essendo Proconsole di Spole- 
to Fabiano. A questo Santo come a S.Pri- 
miano, fu recisa la testa sul ponte sangui- 
nario. Parte delle di lui sagre ossa furodo 
trasportate in Utrecht nell’anno del Signo- 
re 966, sotto l’imperatore Ottone I, per 
opera di Ulderigo Vescovo di quella città; 
e sin da quel tempo questo Santo martire 
Spoletino cominciò ad essere venerato nel- 
la Provincia Oltrajettina qual suo partico- 
lare protettore. Da tali stemmi potrebbe 
dedursi che questo tempio sia dì dritto 
padronale del Comune. Infatti dal Consi- 
glio Municipale si eleggono in ogni tri- 
ennio due Fabbricieri dal ceto de’ nobili, 
che ne curano la conservazione, e ne am- 
ministrano le rendite (17) a tale oggetto 

• > 

fi 7) Queste rendile provengono principalmente 
da beni stabili donali nella maggior parte da Gio- 
gurta Mesonio mobile Spoletino , come si rileva da 
un* iscrizione situata presso la porla della cappella 
delle Reliquie al fine della navata sinistra di que 
sta cattedrale . • 

2 
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destinate, delle quali rendono conto alla 
Magistratura. Nelle cantorie si veggono 
egualmente questi stemmi, ed in qualche 
confessionario. 

A mano sinistra della facciata, guar- 
dandola di prospetto, s’inalza la torre 
. del campanile opera ardita, e grandiosa 
eretta cogli avanzi di antichi edifizii, co- 
me attestano le grandi pietre riquadrate 
di travertino , miste a talune di marmo 
lavorate con belle cornici, fregj, triglifi, 
metope, torsi di colonne ec. vi si leggo- 
no ancora frammenti di antiche iscrizio- 
ni, ed iscrizioni intiere ( 18 ). 

( 18 ) Le seguenti sono le iscrizioni , ed i fram- 
menti che ho potuto leggere in quelle . pareli. In 
quella esteriore che guarda al Settentrione. 

C . NAVLLEJO 
PONTIFIC . Ili . 

Nel lato a mezzogiorno 

(a) L . MATRIN 1 US.L.L. 

DIOCARES . 

SIBI . ET . MATRINIAE . L . L . 

APHELEAE . 

LIBERTAE . SUAE . 

(aj Lucio Matrinio Spoletino è nominato da 
Cicerone nell’ Orazione per L. Cornelio Balbo. 
‘ ,(v. la delta orazione al $ XXI ), Della fami- 
glia Matrinia esistono anche altre iscrizioni in 
Spoleto. 
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La torre estèrna altra ne racchiudo di 
simile costruzione, che giunge pure alla 
sommità. Fra queste due tatti sonosi co- 
levate le scale costruite ancor esse con 
grandi massi, che internandosi ne’due lati 
servono nel tempo stesso, e per volta* e 
per gradini; sono queste scale bastante- 
mente larghe per potersi salire di fronte 
da due persone. Questo ammasso di pietre 
dimostra quanti importanti . monumenti 
decorassero la città di Spoleto (19), di- 

é 

m - a « * V 

(\9) Non solamente in questa torre si vedono 
siffatti avanzi di antichi nobili edifizii , e massi 
di travertino di straordinaria grandezza , ma an- 
cora in quella di S. Maria della Stella, di S . Gre - 
gorio maggiore , ed in moltissime muraglie delle 
case e palazzi di questa città , e nei monumenti 
stessi , dei quali si darà il dettaglio nella guida 
della medesima , che fra poco verrà pubblicata . 
Piace intanto a comodo dei vìaggiatori y di ricor- 
dare , quelli della Basilica nella casa dei Signori 
Luparini dalla parte del vicolo di contro al pa- 
lazzo Municipale ; del tempio di Marte presso V arco 
onorario eretto a Druso Cesare Germanico , nei 
sotterranei della Chiesa di S. Anzano ; della porta 
Ciclopea, o per meglio dire Umbra , presso il pa- 
lazzo Mauri al principio della strada del borgo detto 
Mont'- Arrone ; dell ’ antico cunicolo sotto il palazzo 
Martorelli , presso la piazza del mercato ; del pa- 
lazzo ducale nei sotterranei dell ’ Arcivescovile, e del 
palazzo Orsini ove ora sono le case C arosi.e Cimar di t y 
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strutti poi da barbare mani nelle varie 
vicende, cui soggiacque questa illustre 
capitale dell’Umbria, e da quelle non me- 
no barbare che n’ ebbero il dominio do- 
po la distruzione del romano imperio^ 
siccome ne abbiamo sicure testimonian- 
ze nelle istorie. Ma ciò non deve recare 
meraviglia, che a dì nostri, in mezzo alla 
tanto vantata civilizzazione, non manca- 
no uomini, che la barbarie di coloro pa- 
reggiando, non si vergognano distrugge- 
re gli avanzi di antichi nostri edifizj, o 
deturparli, od inalzarne de’ nuovi, qhe 
punto non si convengono al secolo in cui 
viviamo. 

Non oso asserire che 1’ ardita costru- 
zione di questa torre sia contemporanea 


e finalmente delle mura Ciclopee, che circondarono l' 
antica Spoleto le quali sono tuttora esistenti. Di queste 
c notabile sopra! ulto quel tratto, che si vede nell’or- 
to della casa Falconi , ove sopra il muro Ciclopeo 
se ne innalza altro di Romana bellissima costru- 
zione , nel quale si legge in caratteri cubitali di 
belissima forma la seguente iscrizione, che ci rende 
noti i quatrunviri che lo fecero costruire, o risarcire 

P . MARCUS . P . F . HISTER. . C . MOENIUS . 
C.F.RUFUS.IV VIRI.I.D.S.C. FAC. 

CUR . PROCAVERUNTQ . 
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alla primitiva chiesa; ma non lo discre- 
derei, tranne però il campanile propria- 
mente detto che sulla medesima s’inalza. 
Mi sembrerebbe piuttosto potersi conget- 
turare che nella sua prima erezione fosse 
quella destinata a difesa del tempio con- 
. tro il furore degli Ariani, i quali sappia- 
mo che colla forza tentarono di occupa- 
re le chiese dei Cattolici. (20) Se questa 


(20) Molli falli potrebbero citarsi per provare 
con quanto ardire gli Ariani tentassero di usurpare 
ai Cattolici i loro tempj. Ci limiteremo a riportare 
quanto ci dice S. Gregorio Magno , sulla Chiesa di 
$' Paolo fuori delle mura di Spoleto . Cum ad Spo- 
letanam urbem Longobardorum Episcopus, sci I i — 
cet Arianos, venisset, et locura illic ubi solermi ia sua 
ageret non haberet, coepit ab ejus civitutis Epi- 
scopo ecclesiam petere, quam suo errori dedi- 
caret. Quod duin valde Episcopus negaret, idem 
qui venerat Arianns Beati Pauli Ecclesiam illic 
cominus, se die attera yiolenter intraturum esse 
professus est. Quod ejusdem Ecclesiae custos au- 
diens, festinans cucii rrit, Ecclesiam clausit, seria 
munivi!; facto autem vespere lampades omnes eic- 
tinxit, Ecclèsiam clausit usque in interioribus ab* 
scopdit. In ipso autem snbsequentis lucis crepuscu* 
lo, Arianus Episcopus collecta moltitudine advenit, 
clàusas Ecclesiae januas effringere paratus. Sed re- 
pente cunctae sirnul portae divinità? concussae, ab- 
jeetis longius seris, apertae sant, atque cum magno 
sonitu omnia Ecclesiae claustra patuerunt, effuso 
desaper lumine, omnes quue cxtinctae fucrant lam- 
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mia opinione possa aver fondamento la- 
scio deciderlo a chi è più di me versato 
nelle istorie della Chiesa. Se peraltro la 
torre è, come sembra, di costruzione an- 
teriore al tempo, in cui venne introdotto 
1- uso delle campane , parrebbe che io 
non mi fossi mollo allontanato dal vero. 
Quest’uso, è opinione generale, che avesse 
origine circa il finire del YI, ed il princi- 
piare del VII secolo, e che inventore ne 
fosse S. Paolino Vescovo di Nola per invi- 
tare i fedeli ad assistere ai sacri riti; per 
cui il campanile fu detto Nolarium. È però 
presumibile che la costruzione della torre 
su cui si erge il campanile sia di epoca 
anteriore come accennai. 

Non ho potuto assicurarmi però con 
documenti del tempo nel quale su di es- 
sa venne questo inalzato. La sua archi- 
tettura ci mostra il risorgimento dell’arte. 
Nei registri delle riformanze ho bensì rile- 
vato avere il Consiglio Comunale decreta- 
to, che il medesimo venisse ricoperto da 
una guglia, che giungesse usque ad sidera. 

pttdes accensae sunt. Arianos vero Episcopns qui 
vim factoros advenerat subita coecitate percosso# 
estatqoe.... (S. GregoriusDialog. lib. Ill.cap. 29.) 
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La medesima è di figura ottagona, cia- 
scun’ angolo ha una grossa barra di ferro, 
queste riunite sorreggono la palla di bron- 
zo su cui s’innalza la Croce, ambedue 
riccamente dorate. Si rileva ancora dai 
detti registri, che il collocamento sì dell’ 
una, che dell’ altra seguì l’anno 1519. 
Giusta pertanto sembrarebbe la conget- 
tura, l’erézione del campanile apparte- 
nere all’epoca del risorgimento dell’ar- 
te come poc’ anzi si è detto. Sette sono le 
campane, il di cui suono è sommamente 
armonioso. Nè altrimenti potrebbe esser- 
lo, poiché il metallo n’è purissimo, e le 
proporzioni sono perfette. Prima dell’e- 
rezione di questa torre, le campane, par 
probabile, che fossero collocate ove nella 
sommità della torre si veggono due gran- 
di fenestre in ciascuno dei lati. La cam- 
pana maggiore al dire del Leoncilli fu 
donata dal Beato Gregorio eremita di 
Monteluco l’anno 1446. (21) Fu in se- 
guito rifusa ed ingrandita. Solevasi suo-, 
nare per invitare ad orazione i fedeli al- 


( 21 ) Filippo Leoncilli Vile dei Vescovi di Spoleto 

Vu. 


lorchè le partorienti trovavansi esposte a 
pericolo della loro vita, ed a chiamare il 
popolo ad ascoltare la divina parola. La 
base di questo edilìzio è di nove metri, e 
quarantadue centimetri, la sua altezza to- 
tale di metri sessantasette, e sessanta cen- 
timetri; cioè dal sorgere della torre dal 
terreno sino al campanile metri trenta-, 
sei, e trenta centimetri, dalla base di que- 
sto sino a quella della guglia metri undi- 
ci e cinquanta centimetri; da questa si- 
no all’ estrema sommità della croce me- 
tri diecinove, e ottanta centimetri. , 

• Posto qui fine alla descrizione del cam- 
panile, mi resta a dire come poco man- 
casse che questo edilìzio non venisse intie- 
ramente distrutto. Al quale oggetto ripor- ' 
to qui in parte quanto già dissi nella rac- 
colta scientifica di Roma anno secondo 
numero VII su tal funesto- avvenimen- 
to accaduto nella sera del 18 al 19 Mar- 
zo del perduto anno 1 846. Alle ore 9 e 
min. 25 della sera copia grandissima di 
elettricità scaricavasi sulla guglia del me- 
desimo, la quale come testé si è detto, 
ha nella sommità la croce dorata sorretta 
da grosse barre di ferro, e ricoperta nei 
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lati da lastre di piombo fissate su quelli 
con verghe parimenti di ferro. Erano in- 
fitti nei quattro angoli del cornicione del 
campanile quattro candelabri, ancor’ essi 
di ferro, terminati ciascuno da 9 punte 
acuminate dello stesso metallo, le quali 
ora saggiamente sono state tolte, ed una 
lunga scala di ferro, appoggiata ad uno 
dei pilastri per mezzo della quale si ascen- 
de alla palla ed alla croce. Si vede age- 
volmente come da questo, che dir si può 
immenso apparato elettrico situato nella 
parte più culminante dell’ edifizio, sia 
stato attratto il fluido elettrico dalle nu- 
bi. Difatto grandissima azione esercitò sul 
lato destro della torre il quale guarda il 
Monteluco, dividendo quella longitudi- 
nalmente sino alla terza parte dell’altez- 
za. Esci quel fluido da tutti gli altri lati 
del campanile scendendo dalla guglia, e si 
diffuse per le parli del vasto tempio, co- 
me dimostrarono le grandi traccie lascia- 
te, fra le quali lunghe striscie di purissi- 
mo zolfo. Nè ciò deve recar meraviglia 
a chiunque abbia alcuna cognizione delle 
fisiche scienze, allorché sappia essere tut- 
ti i tetti di questo vasto tempio ricoperti 
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da lastre di piombo (22) collegate insie- 
me con verghe di ferro, e cinti da una ba- 
laustra di ferro egualmente. I danni re- 
cati da questa immensa quantità di elet- 
tricismo si fecero ascendere ai Se. 4779. 
Voglia il cielo che il calcolo non sia er- 
roneo, ciò vedrassi allorché si darà ter- 
mine ai lavori, che ora si stanno eseguen- 
do. Alla generosa pietà dell’ immortale 
Pontefice PIO IX gloriosamente regnan- 
te, all’ amore che serbò costantemente 
grandissimo verso questa primitiva sua 
sede, alla quale il donò Pastore il sommo 
Pontefice LEONE Xll,devesi eterna gra- 
titudine, avendo somministrati i mezzi 
senza attendere dimora, perchè pronta- 
mente si desse mano ai lavori necessarii 
a risarcire questo danno gravissimo. Nè 
ciò deve recare sorpresa a chiunque co- 
ifosce la magnanimità del di lui animo, 
ed i tanti altri benefizi, de’ quali ricolmò 
questa sua antica diocesi. 

( 22 ) É tradizione che la copertura in piombo di 
questo Campanile fu fatta per generoso donativo 
del comune di Padova , quando il Pontefice Grego- 
rio IX l 1 anno 1233 venne in Spoleto , e vi cano - 
nizò S. Antonio da Lisbona , detto di Padova , per- 
ché fu chiamato da Dio all 9 eterna gloria, allorché 
dimorava in questa città . 
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Siami permesso in questa circostanza 
di richiamare alla memoria di quelli ai 
quali è affidata la conservazione del tem- 
pio, che molte altre volte si è scari- 
cato su questo V elettricismo, e che è 
da presumersi, che proseguirà a scari- 
carvisi, finché non si toglieranno da suoi 
tetti tutti quei ferri acuminati, oltre quelli 
già tolti dagli angoli del campanile, de 
quali sì è parlato, e se non si ricopriran- 
no con opportune vernici quelli che sono 
indispensabili per la copertura dell’ edi- 
lìzio. Ciò peraltro che più sarebbe utile 
a garantirlo da tali funesti avvenimen- 
ti, sarebbe il munirlo di parafulmine. E 
ciò tanto più si è reso indispensabile, 
dacché con improvidissimo consiglio si 
sono fatti diradamenti notabili di albe-? 
ri sempre verdeggianti nel soprastan- 
te Monteluco, conculcandosi da chi do- 
veva vegliare la più rigida osservan- 
za, la provvida legge statutaria dalla qua- 
le si fa stretto divieto di reciderli (23)* 




>'r . -4 


(23) Questa providissima legge statutaria è espres* 
sa ne ’ termini sequenù 

_ » « 

„ Chiunque leverà , o taglierò legna nella 
„ Selva di Monte* Luco dalla Casa, che fu di 
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Passando all’interno del tempio, ed 
entrando in esso dalla porta principale, 
l’ osservatore si arresti alcun poco sul li- 
mitare del medesimo per ammirare il ma- 
gnifico, ed imponente effetto,, che in tal 
punto è prodotto nell’ animo di lui dalla 
vista delle Pitture di Frate Filippo Lippi, 
che ne ricuoprono l’ abside, e la tribuna, 
sulle quali con sanissimo giudizio il Sig. 
Duca Don Pompeo Benedetti di Monte- 
vecchio amatore intelligentissimo delle 
belle arti così esprime vasi nella sua il- 
lustrazione di questo classico dipinto. - 
» Appena posto il piede sul limitare della 

• * • f 1 

j, Giovanni Francia sino alla Carcere di Fra 
jy Leonardo, come va per linea retta fino allo 
„ acquedotto, o che conduce in essa Selva le 
yy fiestic a pascolo sia condannato nella pena di 
yy dieci libre di denari. 

Ciò non toglie la legna che naturalmente li 
disecca possa raccogliersi dai poveri, come anco- 
ra le ghiande. Il far recidere pertanto la selva 
per ritrarne piccolo profitto per la cassa comunale, 
o la tolleranza nel permettere la recisione di alberi 
sempre verdeggianti reca non solo pregiudizio alla sa- 
lubrità dell ’ aria , ma ancora alla classe indigente, 
menomandosi in tal modo la quantità della legna 
secca . che è di suo particolare diritto. Servir possa 
quest ’ avvertenza, a qne magistrati , ai quali si ap- 
partiene la tutela della cosa pubblica. , 
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« chiesa ti corrono portentosamente agli 
» occhi con gigantesche immagini sì ve- 
» re, sì vive, che all’ altezza del cielo ove 
» sono effigiate sembrano rapirti - (24). 

L’ interno di questa chiesa è a tre na- 
vate. Eccettuata la tribuna, che fu lascia- 
ta intatta per conservarne le pitture, ven- 
ne rimodernato nelle altre sue parti per 
comando, ed a spese del Sommo Ponte- 
fice URBANO Vili, che essendo stato 
Vescovo di Spoleto amò costantemente 
questa sua prima sede. Stato però meglio 
sarebbe, se in altre opere avesse impie- 
gata la sua munificenza ; mentre la mo- 
derna costruzione colla quale venne ri- 
coperta l’ antica, ne alterò le proporzio- 
ni; perlochè ristretta appare la principa- 
le navata, la di cui volta fu inalzata ol- 
tre misura. Fu Bernini a cui venne com- 

* 

messo questo lavoro ! 

. L’ ordine de’ pilastri è Corintio, belli 
ne sono i capitelli per il disegno e per il 
lavoro; ma tanta sobrietà di ornati evvi 


(l\) Saggio intorno le pitture di F. Filippo Lippi 
di D. Pompeo Benedetti Duca di Ferenlillo — Ve - 
saro coi tipi di Annesto Nobili 1827 . 


* 


•* -fl 
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nel rimanente dell’ edificio, che da qué- 
sti soltanto si riconosce l’ ordine al quale 
appartiene, e mal corrisponde all’ester- 
no magnifico portico da noi già descrit- 
to. E perchè non si prese questo a mo- 
dello allorché si ardì guastarne l’ antica 
architettura? Nè giova a difesa il di- 

re, siccome nell’iscrizione (25) collocata 
sopra la porta principale si legge, che 
quest’ edilìzio era cadente, e perciò do- 
vevasi risarcire ; mentre non sembra ciò 
possibile, vedendosi tuttora intatte le e- 
sterne antiche muraglie, come pure gli 
interni pilastri che ne sostenevano le vol- 
te. Data però ancora la necessità, che qui 
si suppone, sarébbesi dovuto seguire l’an- 
tico disegno, tanto più che saggiamente 
si conservarono la tribuna, e l’ abside per- 
chè ricoperte dai preziosi dipinti di frate 
Filippo Lippi. Conciosiachè dipinti egual- 
mente preziosi che rappresentavano fatti 
del vecchio e nuovo testamento, sappia- 
mo eh’ erano effigiati nelle pareti della 


( 25 ) Sotto il busto in bronzo del Sommo Pon- 
tefice Urbano Ottavo lavoro pregevole del Berntn i. 
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maggior crociera, e che vi erano eretti 
ad illustri personaggi, monumenti del più 
gran pregio ancor’ essi distrutti, e disper- 
sene le pregievoli sculture che li adorna- 
vano, come si raccoglie da memorie esi- 
stenti nell’ archivio comunale. 

Gli altari, ed i stipiti delle porte nell’ 
interno della chiesa sono di scelti marmi. 
I quali, come viene accennato in una delle 
iscrizioni soprapposte alle porte che stan- 
no nelle navate, furono donati in piccola 
parte dalla munificenza del Pontefice Pio 
YI, oltre le quattro piccole colonne di 
granito orientale situate negli angoli del 
maggiore altare, ove fanno Y officio di 
candelabri. L’acquisto degli altri marmi 
fu fatto con non piccolo dispendio dalla 
cappella della Beata Vergine detta la San- 
tissima Icone, della quale si parlerà a suo 
luogo. 

L’ architettura di questi altari, e delle 
porte è del cavalier Valadier. Non si mo- 
strò in questo dissimile dalle tante opere 
di cui fu incaricato in Roma, ed in altre 
città dello stato. Starà al criterio del sag- 
gio osservatore il giudicare del loro pre- 
gio. 
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Passiamo ora ad esaminare i dipinti de- 
gli altari, non che tutte le altre cose, che 
possono meritare l’attenzione dell’osser- 
vatore. Principiando dalla navata a ma- 
no sinistra, il quadro rappresentante Ma- 
ria Santissima con Gesù Bambino nelle 
braccia, San Francesco, S. Antonio da 
Padova, e S. Andrea, è del Gandolfì pit- 
tore Bolognese, che vivea sul finire del 
passato secolo XVIII. Nell’ altare che sie- 
gue si ammira uno dei più be’ dipinti del 
secolo suddetto, lavoro del Cavallucci da 
Sermoneta. È raffigurata in questa tela 
la presentazione al tempio di Maria San- 
tissima. Come in tutte, così in tal di lui 
opera. si vede di qual genio, e talento 
fosse dotato quel valentissimo artista, uno 
dei migliori, e forse il primo della nostra 
età, il quale, chi sà a qual alto grado 
sarebbe giunto, se morte immatura non 
lo rapiva. Ben considerando la composi- 
zione di questo dipinto, la forza dell’es 
pressione nelle figure, ed il loro atteg- 
giamento non manierato, ma conforme 
alla verità, alla natura, e caratteri de’ 
personaggi che vi si rappresentano, come 
ancora il libero modo del panneggiare la 
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vivacità del colorire ec. ec. dovrà chiun- 
que convincersi, non , avere io esagerato; 
se l’ho posto nel rango de’ più valenti 
dipintori della nostra età; qual posto gli 
viene infatti assegnato da tutti gli inten- 
denti ed amatori dell’arte. Ed invero po- 
tevasi ritrarre con maggior verità la 
modestia, la semplicità, il candore della 
Vergine fanciulla? In questa figura non 
è forse perfetto imitatore di Antonio Alle- 
gri da Correggio, più generalmente co- 
nosciuto dal nome della sua patria? Non 
potevasi meglio esprimere il candore dell’ 
anima sua purissima, nè con più umile 
e raccolto atteggiamento l'amore arden- 
tissimo verso il suo creatore, e l’an- 
sietà del suo cuore nel salire i gradini 
del tempio per dedicarsi al di lui ser- 
vizio. Le quali cose contemplando lo 
spettatore, sente l’ animo suo commos- 
so e tratto ad ammirare, ed adorare in 
questa Santissima Fanciulla , Colei che 
celeste veramente qui appare, e che un 
dì doveva divenir madre del nostro di- 
vin Redentore. Nobile, e bella è la testa 
del Sacerdote, che sul limitare della por- 
la del tempio con dignitoso atteggiamen- 
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to la invita ad entrarvi. Si legge poi nel 
volto, e penetra nel cuore, l’ entusiasmo 
di San Gioacchino, che rivolto al cielo, 
prega l’Eterno di accoglierla qual sua 
prediletta ancella. 

- Nè espressivi meno, nè meno nobili 
sono i lineamenti del volto della di Lei 
genitrice Sant’ Anna, che genuflessa su i 
gradini del tempio la presenta al Sacer- 
dote. Dignitoso è il movimento della per- 
sona, ricche e non manierate le pieghe 
delle vesti, come pur lo sono quelle delle 
altre figure, e singolarmente della Vergi- 
ne fanciulla, che da candidissime n è ri- 
coperta, quali a lei convenivansi, armo- 
nizzando perfettamente col colorito delle 
sue carni, e co’ suoi biondi capelli accon- 
ciati colla grazia più grande, non disgiun- 
ta dalla naturale semplicità conveniente 
al soggetto. Belli sono finalmente i tre 
Angioli, che discendendo festosi dal cielo 
vanno spargendo fiori. Cade qui in ac- 
concio, eh’ io osservi avere Cavallucci u- 
niti a sommo sapere, sensi profondissimi 
di religione, e singolare divozione verso 
la divina madre; non é però meraviglia 
se tanto sapeva operare col cuore, e colla 
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mano. £ qui siami permesso ripetere an- 
cora una volta, che tutto in questo qua- 
dro corrisponde alla dignità di ciò, che 
in esso si rappresenta, e che assai miglio- 
re comparsa farebbe se una parte della 
tela non si fosse ignorantemente ripiega- 
ta dal sinistro lato, piuttosto che ridurre 
la cornice a maggior dimensione, lo che 
facilmente potevasi effettuare, non man- 
candovi lo spazio. Non sarebbe così re- 
stata quasi tutta coperta la figura giacen- 
te presso la porta del tempio, maggior- 
mente avrebbe campeggiato la composi- 
zione, nè la prospettiva del tempio com- 
parirebbe mutilata. 

Nell’altare che siegue la statua di an- 
tica scoltura in legno rappresentante Ma- 
ria Vergine assisa col bambino nelle brac- 
cia è pregevole.’ É opera di un tal Tibe- 
rio Fidi da Cerreto, vi si legge nella ba- 
se il suo nome, ed il mese di Novembre 
1660. 11 quadro di figura ovale nel quale 
è dipinto il Cuore di Gesù è dell’egregio 
professore Cavalliere Tommaso Minardi 
sommo fra i moderni, e forse fra gli an- 
tichi disegnatori, e compositori. Esami- 
nando con quanto artifizio è condotto 
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questo quadro, quanto espressivo il volto 
del Divino Redentore, salta subito all’oc- 
chio e ne prova contento l’animo vedendo 
che la divina sua mente è rivolta ai mi- 
seri suoi figli additando loro, che piagato 
d’ amore per essi è il suo cuore divino. 
$elle piccole leste di Angeli, di Cherubi- 
ni, di Serafini, che fra lo splendore de’ di- 
vini raggi appariscono, e gli fanno coro- 
na, si vede pure la maestria del dipinto- 
re. Tanta in quelle è la venustà, la grazia, 
che confessar ti conviene essere non di 
terrene ma di celesti creature. In esse 
principalmente si scorge quanto questo 
illustre artista senta il pregio della bella - 
manieradi dipingere dell’immortale Pe- 
rugino, cui la pittura deve il suo risor- 
gimento. 

- Gaetano Lapis, uno de’ migliori scolari 
del Cav. Sebastiano Conca (26) che in 

t 

( 26 ) Questo quadro deve esistere presso i Sigq. 
Marchesi Locale.lli * di Cesena di cui juspatronalo 
era questa cappella; Mentre il Card. Francesco Ma-, 
ria Locatela Vescovo di Spoleto , vi fece sostituire 
questo del Labruzzi , nell’* occasione , che furono 
per sua cura ricostruite in marmo tutte le cappel- 
le della Cattedrale , perchè quello del Conca non 
àvea proporzionata dimensione per ivi nuovamente 
collocarlo . 


alcune opere eguagliò, e forse vinse il 
maestro, aveva egregiamente dipinto la 
tela del seguente altare rappresentantè 
l’Angelo Custode, alla quale ( avendo sof- 
ferto per l’ umidità ) venne sostituita al- 
tra del Labruzzi, quella che ora si vede. 

La porta che è nella seguente nicchia 
dà l’ ingresso ad una cappella, nella quale 
si conservano reliquie insigni donate da 
varj Pontefici, e Sovrani. Fra queste noi 
citeremo quella di un gran pezzo della S. 
Croce donato da- Federico Primo Impe- 
ratore detto Barbarossa unitamente all’ 
Immagine della SS. Icone, della quale 
parleremo allorché si descriverà la cap- 
pella ove ora si venera. 

L’altare di questa cappella è di legno, 
e di legno egualmente sono le scollure 
che l’ adornano; sono esse di bel disegno, 
e di buona esecuzione, non è noto chi ne 
sia stato autore; appartengono però al bel 
secolo delle arti, ma allorquando andavano 
decadendo, leggendosi in alcuni cartelli 
gli anni 1548, 1554, nel primo de’iqUali 
il lavoro ebbe forse principio, e nel se- 
condo fu condotto al suo termine. 

'In questa cappella il Capitolo recita i 
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divini officii nella stagione invernile, alF 
intorno sonovi i stalli de' canonici, sopra 
ciascuno de’ quali si veggono dipinti per- 
sonaggi dell’ antico testamento. Qualcu- 
no volle sostenere essere autore di que- 
ste pitture Jacopo Siciliano (27) egregio 
pittore del secolo XVI, nel qual senti- 
mento non saprei convenire. Non sono è 
vero senza pregio; ma io sarei lungi dal 
crederle di quell’ eccellente artista, non 
corrispondendo in conto alcuno a quelle 
della cappella del Battisterio, delle quali 
si parlerà a suo luogo, nè a molte altre 
esistenti in questa nostra provincia. Bel- 
lissimo è il quadro in tavola appeso nel- 
la parete destra della predetta cappel- 
la presso la porta d’ ingresso nella mede- 
sima. In questo quadro sono effigiati in 
fondo dorato Nostra Signora col bambi- 
no in piedi sulle ginocchia in atto di be- 
nedire il beato Gregorio eremita di Mon- 
teluco, che morì in uno di questi eremi 
l’anno 1473, ed un santo Vescovo ri- 
vestito degli abiti pontificali. Non senza 


(21) Sono state inutili tutte le ricerche da me 
fatte per rinvenire chi fosse V artista che le dipinse 
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ragione può credersi che questo quadro 
siastato dipinto vivente ilB. Gregorio, e 
che questo ne sia il vero ritratto poiché 
appartiene all’ epoca, nella quale questo 
santo viveva. La testa della Vergine Ma- 
ria, e de’ due santi sono veramente bel- 
le; come è pur bello il colorito tanto del- 
le carni, che delle vestimenta, ed il pie- 
gare di queste. Ogni cosa mostra che 
questa tavola fu dipinta da chi era alle 
porle del secolo delle arti. 

Il quadro nella seguente cappella a 
destra della gran crociera è di Cristoforo 
Wtterperghen non . Spregevole pittore, 
più comunemente conosciuto col nome 
di Mons. Cristoforo. 

È dipinto in questo s. Ponziano mar- 
tire e cavaliere Spoletino protettore prin- 
cipale di questa sua patria, il quale ri- 
portò la palma del martirio nell’ anno 
175, il di 14 Gennaro sotto l’imperio 
di Marc’ Aurelio, essendo Pretore deb- 
1’ Umbria Fabiano come già si accen- 
nò. Dopo aver sofferto, molti tormenti, 
ed essere stato esposto a cibo a famelici 
leoni nel vicino anfiteatro, gli fu recisa 

la testa nel ponte sanguinario ( v. le no- 
te 5 e 6 . ) 


II Santo giovane guerriero è rappre- 
sentato nell’ atto in cui genuflesso a brac- 
cia aperte, e col volto alzato ài cielo, 
par che ringrazi 1’ Eterno per avergli da- 
to coraggio e forza di resistere- a tanti 
crudeli tormenti, ed averlo liberato da 
quelle belve affamate che deposta la na- 
turale ferocia, stansi intorno al medesi- 
mo; sembrando pur che invochi nuova 
forza per compiere il sacrificio di sua 
vita a gloria di lui. Non può negarsi, che 
in questa espressione del Santo abbia 
mostralo 1’ artista molto sapere, come 
nel dipingere quelle belve, facendo in es- 
se vedere la mansuetudine, che Dio volle 
avessero in quel momento, e la generosi- 
tà propria al loro istinto benché ferocis- 
simo. È pertanto nella figura del Santo, ed 
in questi animali che Mons. Cristoforo 
mostrò di non essere volgare pittore; nè 
essere privo di ogni merito nell’ arte sua, 
come taluno vorrebbe sostenere. 

Nulla dirò del disegno di questa cap- 
pella, e delle due grandi colonne di ma- 
teriale dipinte a granito, fra le quali il 
Valadier credette di erigerla, come pure 
praticò di quella che; gli sta di fronte; 
lascio che altri ne giudichi. '• 
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Proseguendo verso là cappella del 
Santissimo Sagramento alla sinistra del 
vestibolo di questa, evvi ingresso ad un 
ambiente , le di cui pareli si vede che 
facevano parte della chiesa del secolo 
XII; restaurate peraltro ne secoli se- 
guenti, per quanto appare da molte pit- 
ture che le ricuoprano, ed alcune fra 
queste sopraposte ad altre e sopra 
altro intonaco. Ye ne sono alcune 
sommamente pregevoli di scuola giot- 
tesca, con iscrizioni, che accennano i 
nomi dei Santi in esse rappresentati. 

Sortendo da questo luogo e prima di 
entrare nella cappella del SS. Sagramen- 
to, meritano osservazione i due depositi 
situati nelle pareti laterali. A mano si- 
nistra è collocato quello di F. Filippo 
Lippi (28) fatto erigere da Lorenzo de’ 
Medici detto il magnifico, (29) come si 


(28) Morì F. Filippo V anno 1469 prima di dar 
termine alla pittura dell' Absida della cattedrale. 
( V. Vasari nella vita di questo pittore. ) 

(2i9) Lorenzo de' Medici detto il Magnifico pas- 
sando per Spoleto mentre andava a Homa amba- 
sciatore de' Fiorentini al Pontefice Sisto IV, ebbe 

3 
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rileva da documenti dell’ archivio co- 
munale, e come pur ci viene espres- 
so nella bella iscrizione di Angelo Po- 
liziano, che in questo monumento si 
legge. 

CONDITUS UIC EOO SOM PICTURAE FAMA FHILIPPUS 
flULLA IGNOTA MEAE EST GRATIA MIRA MANOS 
ARTIFICES POTOI DIGITIS ANIMARE COtORES 
SPERATAQOE ANIMAS FELLARrf VOCE Diti 
IPSA MEIS STOPUIT NATURA EXPRESSA FIGORIS 
MBQOE SOIS FASSA EST 'ARTIRUS ESSE PAREU 
MARMOREO TOMOLO MEDICES LAORENTIUS HlCME 
CONDID1T, ANTE HOMILI POLVERE TECTOS ERAM 

È superfluo il dire con quanta mae- 


da questi V incarico di chiedere a questa Città 
i mortali avanzi di F. Filippo, per metterlo in 
Santa Maria di Fiori a Firenze , ma gli furono 
negate dai magistrati della medesima , dicendo che 
essi aveano somma carestia di ornamenti, e mas- 
simamente di uomini eccellenti, perchè per ono- 
rarsi glie lo domandavano in grazia, aggiungendo 
che avendo in Firenze infiniti uomini, famosi, qua- 
si di soperchio * che volesse far senza questo, 
e così non 1* ebbe altrimenti ) Vasari nella vita 
di F. Filippo ). Voglia il Cielo che questa rimem- 
branza , serva di stimolo ai nostri Magistrati per 
onorare la memoria di que ’ cittadini che furono 
decoro della patria . 
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stria di scalpello, e vaghezza di ornati 
sia eseguito il lavoro di questo monu- 
mento, quanto espressivo il ritratto di F. 
Filippo , quanto venuste le piccole te- 
ste di putti, che si veggono negli ornati 
stessi: ciò salta facilmente all’ occhio di 
ognuno. Nè altrimenti poteva essere, a- 
vendo avuto l’ incarico di fare esegui- 
re quel lavoro Filippino di lui figlio 
forse non al padre inferiore nell’ arte. 
Stando a quanto il Vasari ci dice, cento 
ducati di oro soltanto sarebbe costato 
questo lavoro, modico prezzo, e non 
proporzionato certamente alla squisitez- 
za del medesimo ! (30) 

Nella parete di fronte al deposito del 
Lippi vi è quello del Cav. Francesco Or- 
sini fattogli erigere dal Conte di Pitiglia- 
no di lui Padre(31). Ed altro monumento 


(30) V. Vasari nella vita di F. Filippo Lippi . 

(31 j Oltre questi monumenti altri ve ne eran<y 
in cattedrale della illustre famiglia Orsini , sapendo 
noi dai nostri istorici, e singolarmente da Severo 
Minervio accuratissimo scrittore , che fu sempre stret- 
tissima amicizia fra i Spolelini, e gli Orsini - Omni 
tempore inter Ursinos, et Spoletinos non solum 
amicitia sed qaedatn sanguini» cognatio servata 
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si scorge nella parete inferiore del medesi- 
mo ove racchiùdonsi le ossa di Mons. Ful- 
vioOrsiniVesc. 0 di Spoleto, il quale gover- 
nò questa Chiesa dal 1 563 al 1 581 . Il pri- 
mo se non è ricco per scelti marmi, non es- 
sendo che di Pietra calcare de’ nostri 
monti, è però oltremodo bello per gli 
ornati, e per il disegno. Il secondo con- 
siste in una figura di grandezza naturale, 
giacente in terra, e scolpita in basso ri- 
lievo, rappresentante quel Vescovo ve- 
stito pontificalmente. Vi si legge la se- 
guente iscrizione. 

1 D. . o. . M. 

FULVIO . URSINO . EPO . SPOLET. 

? CONSTANTIUS . URRIGUS . FAMIL. 

, . CAN. . S. . PETR1 . B. . M. . P. 

VIXIT . ANN. . LXXXI . OBI IT . DIE . II 
AUGUSTI . MDLXXXI . PRiEFUIT 
EGGLE. . SPOLET. . ANN. . XV1III 


fuit. Dice ancora , che al suo tempo eravi in cir- 
cuita Spoletino domus cnm ingenti turre, quam 
omnes Ursinorum fuisse testantur. Est quoque in 
circuitu Spoletiuo locus, qui vallis TJrsa vocatur 
.et castruTR quod Ursanum vocatur, e prosieguo 
poi ad addurre molle prove che chiaramente ad- 
dimostrano aver la famiglia Orsini tratta sua ori- 
gine da questa città; ed aggiunge che Rinaldus 
quoque Ursinus, et Petrus Ursinus dux Anguil- 
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Da questo luogo si passa nella cap- 
pella del Sagramento, nella quale non vi 
è cosa alcuna che richiami l’ attenzione 
dell’ amatore dell’ arti belle. ILa sua ar- 
chitettura manca di proporzioni, essendo 
portata la volta ad eccedente altezza. 
Gli Angeli in stucco collocati negli in- 
tercolonni sono di cattivo disegno, éd i 
quadri incassati nella volta, come anco- 
ra quelli nelle pareti non hanno verun 
pregio. 

Sortendo dalla Cappella del Sagra- 
mento si entra, volgendosi a sinistra, nel 
Coro, nella di cui tribuna si ammirano 
le pitture di F. Filippo Lippi sommo fra 
i restauratori dell’ arte. Lungo troppo 
sarei se rilevare volessi tutti i pregi di 
queste, che dagli intendenti sono rico- 
nosciute per uno de più pregevoli monu- 
menti dell’arte, e che sono ormai divenu- 
te le uniche di quell’ insigne artista. Mi 
limiterò pertanto a dire quanto può es- 
sere bastante per appagare la curiosità 

larìus Spoletinornm domini facrunt ( V. Severo 
Minervio nell ’ articolo de origine Ursinorum M$s. 
che in originale si trova nelV Archivio della Fami ? 
glia Zacchei di Spoleto ). > 
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degli amici del vero bello; nè ardirei far 
di più dopo tutto ciò che ne scrisse il dotto 
mio amico signor Duca D. Pompeo Be- 
nedetti Montevecchio nel già indicato 
bellissimo suo saggio intorno a queste 
pitture, ed a quelle di Gio. Ispano, esi- 
stenti nella chiesa parocchiale di S. Gia- 
como a quattro miglia da questa città 
sulla strada postale che conduce a Foli- 
gno. (32) Mi limiterò pertanto a seguir- 
ne le tracce, riportando all’opportunità de’ 
tratti di quanto magistralmente egli ne 
scrisse. Cosi egli „ Nella sommità dell' 
„ abside in mezzo ad un disco fiammeg- 
„ giante di luce vedesi la Vergine Madre 
„ salita al cielo, che genuflessa ai piedi 
„ del suo Creatore ne riceve aurea coro- 

na. Del Dio Padre la veneranda cani- 
„ zie, la serenità del ciglio, l’alzare mae- 
„ stoso della destra in atto di benedire 
„ la modestissima Vergine, sono impo- 
„ nenti. Un lucidissimo azzurro è vasto 
„ campo alle principali figure. Genuflessi 

(32) V, Saggio intorno le Pitture di F. Filippo 
Lippi e di Giovanni Ispano esistenti in Spoleto , 
JP. Pompeo Benedetti Duca di Ferentillo 

Pesaro 1827 coi Tipi di Annesto Nobili . — 
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„ sulla prima linea dell’absida in atto di 
„ profonda venerazione stanno i Patriar- 
„ chi, e Profeti, e Y Eroine dell’ Antico 
„ Testamento. „ 

E qui richiamar mi piace Y attenzione 
di chi osserva il sublime dipinto, all’esa- 
me di queste figure. Con qual somma, e 
direi quasi inimitabile maestria seppe il 
Lippi esprimere il carattere individuale 
delle medesime, sia ne’ lineamenti de’ vol- 
ti, sia ne'loro movimenti! Onde è che in 
ciascheduna si mostra il sentimento del 
cuore, quel sentimento che in esse dove- 
va nascere, vedendo l’Eterno Padre com- 
pire il grande atto della incoronazione 
della Madre Santissima del Divino Suo 
Figlio. E per non dire di tutte, basti sol- 
tanto di Èva, che genuflessa si compiace, 
ed allegra, e pare che esclami — Ah tu 
sei quella che cooperasti a riparare il mio 
fallo ! Prosiegue poi il Benedetti 

„ Al di sopra brillano festive le ange- 
„ liche gerarchie, ed a tutte sovrasta as- 
„ siso in regai soglio, e circondato d’astri 
„ risplendentissimi il Re de’cieli nella sua 
„ più alta, e tremenda maestà. Rivolgen- 

,, do poi lo sguardo alla Sovrana Pro- 

% 
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„ lettrice dell’ uman genere, qual religio— 
„ sa commozione non desta la più santa 
„ dell’ umane creature assunta al trono 
„ dell’ Altissimo? 

Troppo lungo sarei se tutte volessi 
qui riportare quanto sul soggetto delle 
pitture di questa absida il dotto scritto- 
re ha detto, credo però bene seguendo le 
sue tracce avvertire, di ben pondera- 
re il compartimento di quel quadro su- 
blime. L’ immenso spazio, che si presen- 
ta fra il Cielo, e la terra, la larghezza de’ 
partiti, la disposizione nobile, e grandio- 
sa, l’evidenza dei soggetti, la maestà dei 
caratteri, la dignità dell’ espressione ve- 
ramente conveniente a quei personaggi. 
. Dopo aver descritte le pitture dell’ 
abside passa il nostro autore a parlare 
di quelle del Coro. — Nel Coro semicir- 
„ colare veggonsi tre diverse istorie con 
„ figure minori di quelle, ma sempre d’ 
„• assai maggiori del vero, ed in stile del 
„ pari grande, e non mai tentato fino a 
„ quell’epoca, sebbene nel campo santo 

di Pisa veggonsi dipinte anteriormente 
„ al Lippi figure colossali sì, ma prive 
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» 

„ affatto del carattere di grandiosità. (33) 
Giustissima è questa osservazione, ed 
io aggiungerò che non solamente si am- 
mira il carattere grandioso, e mai da al- 
tri prima del Lippi tentato: ma che pure 
vi corrisponde l’ azione delle figure, la 
loro distribuzione, e sopratutto l’espres- 
sione de’ volti; tutto insomma in esse è 
coerente. 

„ Nel primo quadro a destra evvi il 
„ mistero dell’Incarnazione. La Vergine 
„ è seduta nell’ atrio di nobilissimo edi- 
„ tìzio. „ Non posso fare a meno di os- 
servare che l’ aver posto in questo edilì- 
zio la Vergine, quando 1’ Angelo a lei 
si presenta per annunziarle il divi- 
no comando, è un vero anacronismo. 


f33) Chi meglio volesse osservare lo siile gran - 
dioso del Lippi può recarsi a vedere la volta da 
lui dipinta in una cappella poco distante dalla 
cattedrale presso la Chiesa di o. Filippo, ora pur 
troppo convertita in cantina , spettante alla fa- 
miglia Aloigi . in questa dipinse il Lippi il Divino 
Redentore co' quattro Evangelisti di dimensione assai 
più grande del naturale . Benissimo conservati sono 
questi dipinti benché in camera a pian- terreno e 
con pochissini aria ; e non molto elevali dal suo* 
lo, perché venne rialzato il pavimento, lo che im- 
pedisce che si veggano ad una giusta distanza. 
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attesa 1’ architettura del medesimo. 
„ L’Angelo annunziatore se ne stà di fuori 
„ genuflesso; il Padre Eterno comparisce 
„ dall’alto; ed in generale il soggetto è 
„ trattato sulla maniera gotica dei tre- 
„ centisti, e forse questa sarà la parte che 
„ lasciò imperfetta il Lippi, condotto all’ 
„ estremo de’ suoi giorni, prima di darle 
„ l’ultimo compimento. Ed abbenchè a 
„ questo fine impiegata fosse l’ opera di 
. „ un suo favorito discepolo. (34) Non 
„ perciò dobbiamo considerare questa 
„ composizione priva di merito ed inte- 
„ resse, come quella che in grandiosità 
„ le altre pareggia. Nella parte opposta 
„ vedesi Y adorazione dei pastori. Forse 
„ poco lodevole si trova il costume delle 
„ figure introdotto in questa istoria: ma 
„ quei tre Angeli genuflessi in sulle nu- 


(34J Questo prediletto discepolo era F. Diamante, 
al quale morendo lasciò Filippo V incarico , secon- 
do il dire del Vasari nella di lui vita , di ultima- 
re questo lavoro , e di riscuotei'c dal comune di 
Spoleto 300 ducati di oro , che rimanevano a pa- 
garsi per saldo del medesimo , somma che dovea 
rinvestire a favore del figlio Filippino che alla di 
lui cura affidava. ( V . Vasari nella vita di F. Filip- 
po Lippi ). 
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„ vole hanno volti di paradiso, e per in- 
„ telligenza di disegno, e gusto di com- 
„ posizione, non la cedono a quanto si 
„ fece di più bello nell'aureo secolo sus- 
„ seguente. 

A noi sembra che ardita mano abbia 
osato ritoccare qualcuna di queste figu- 
re; si vede infatti nella testa di un ange- 
lo a sinistra che il naso è stato ridipinto, 
dandogli sproporzionata grandezza. 

. „ L’ arte poi del pittore ( continua il 
dotto scrittore ) „ spicca più luminosa 
„ nell’ invenzione, e disposizione del gran- 
„ de quadro di mezzo ov’è rappresentato 
„ il transito di Nostra Donna. Giace Ma- 
„ ria SS. in bianchi lini ravvolta, distesa 
„ su nuda bara con volto veramente di- 
„ vino , sebbene di persona veramente 
„ morta. « In dolce sonno assorta doveva 
rappresentarsi la Divina Madre nell’istan- 
te che l’anima sua beata e pura saliva in 
Cielo per sedervi Regina al lato dell’ 
Eterno. Non conveniva perciò farla 
comparire moribonda sul feretro, come 
qui si prosiegue ad esporre, e di più 
col Sacerdote vestito di pluviale con 
libro in mano in attitudine di leggere. 
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e raccomandarle 1’ anima. Ed infatti se 
ben si considera in tale situazione, e 
non di donna che muore il dotto arti- 
sta la rappresenta, ed il Sacerdote è non 
già in atto di raccomandarne l’ anima al 
Signore, ma di leggere le sue lodi. 

» Ai due lati del feretro si veggono so- 
» le, e sedute due meste donne in auste- 
» ro, e nobile contegno, e si dottamente 
» raccorciate che meglio noi potea fare 
» Michelangelo. È questo il gruppo più 
» significante di tutta l’ opera, e ne for- 
» ma il centro. La semplicità del soggetto 
» è resa sublime per la energia de’ ca- 
» ratteri, ed elevatezza dello stile, la po- 
» vertà, la freddezza apparente di queste 
» tre figuri toccano al sommo della pa- 
» tetica espressione resa importante, e 
» dignitosa dal concorso di molte altre 
» sfoggiate immagini secondarie, ma op- 
/» portunissime al maggiore sviluppo dell’ 
» azione principale. E perciò lodevolis- 
» sima considerazione del Lippi si fù Io 
>» arricchire la composizione introducen- 
» dovi folto stuolo di Apostoli, Discepo- 
» li, è di popolo, i quali tutti con nalu- 
« ralezza, e gravità atteggiati prendon 
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» patte al funereo corteggio, e fan coro* 
» na all’ intatta Verginale spoglia. 

Fra le dette secondarie immagini si 
trovano, lo stesso Fra Filippo, ed il fa- 
vorito Discepolo F. Diamante vestiti co* 
loro abiti monacali, ed il figlio Filippino 
alla foggia del tempo in cui vivea. Al- 
tri personaggi ancora in quei gruppi si 
veggono in diversi modi vestiti, fra i quali 
un Sacerdote come testé si è detto con 
pluviale in atto di recitar preci, figura 
nobilissima, e di squisito disegno. 

Dottamente conchiude il chiarissimo 
Scrittore dicendo -- Grande come il ve- 
» diamo ne’ suoi concetti, profondo, e 
» fiero disegnatore, e senza affettazione 
» grandioso sempre nel panneggiare, in- 
» telligente nell’ architettura , può dirsi 
» F. Filippo il Michelangelo del suo seco- 
» lo, e come Buonarroti abborrì la ricer- 
» catezza del dettaglio, e non curante 
» dell’ amenità del paesaggio si conten- 
» tò accennare con larghe tinte alti gio- 
» ghi di monti, vaste, e nude campagne, 
» onde coprire , e dar riposo al fondo 
» de’ suoi quadri. Le leggi però della 
» prospettiva sebbene accennate nella 
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» rappresentazione delle fabbriche, ed 
» i sistemi del chiaro oscuro non veg- 
» gonsi del pari a buon partito condot- 
» te, e noi potevano essere in quell’ epo- 
» ca ; di maniera che il Lippi nelle ster- 
» minate figure dell’ Absida conservò lo- 
« devoli proporzioni, ma nella vivezza 
» de’ colori più all’ equilibro delle masse, 
»' al buono effetto dell’ insieme, che alle 
» regole della prospettiva, ed alla giusta 
» graduazione de’ piani si attenne. Di 
» fatti que’ due Angeloni che fiancheg- 
» giano il Padre Eterno, i quali posano 
»-i piedi sulla bassa terra ergendo il 
% capo in mezzo agli astri, se contri- 
% buiscono a piramidare i gruppi late- 
» Tali, e bilanciare con quelli dei piani 
» inferiori la immensurabile grandezza 
» delle due principali figure, ciò però 
» . non passa senza offesa della verosomi- 
» glianza, perchè negletta la prospetti- 
». va, e la naturale graduazione jerrore, 
» che non si scorge nelle altre tre isto- 
» rie, e principalmente in quella di mez- 
» zo, dove l’ invenzione, la distribuzio- 
» ne, sono come vedemmo magnifiche , 
» e grandiose. E per verità il pensiero 
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» di quel misterioso transito, è parto di 
» dantesca immaginativa. 

Qui dovrebbe aver fine la descrizione 
di quest’ opera sublime, monumento splen* 
. didissimo, ed inaprezzabile dell’ arte, ma 
non posso dispensarmi di citare eziandio 
quanto nell’ aureo suo scritto il lodato sig. 
Duca Benedetti riflette sul deplorabile 
stato del medesimo, e non già a scorno, 
ma a fine di eccitare lo zelo di coloro, che 
alla conservazione del sacro tempio sono 
addetti. Il che meglio non poteasi es- 
primere che colle seguenti frasi — E 
» se alla sublime mestizia del patetico 
» soggetto, ed alla sontuosità del dipinto 
» profondamente si rifletta, ne corre al- 
» l’animo un sentimento di ammirazione 
» misto a dolore nel vedere tanta mera- 
» viglia dell’ arte ornai guasta, e mal- 
» concia. E non è cosa indecente nel 
» bel mezzo della parete del Coro quella 
» gran macchia ovale mancante quasi 
» affatto di colore? E come se ciò non 
» bastasse a danno della povera pittura, 
» essa è da due cardini trafitta che so- 
» stengono alcuni serici apparati, i quali 
» tolgono la veduta della principale fi- 
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» gura, che è l’ immagine di Maria San- 
» tissima nel di cui seno sono infitti, for- 
» mando così uno squarcio sanguinoso 
» nel mezzo della fisonomia di quel gran 
quadro « Ma ben a ragione mi pare 
potere aggiungere, che non solamen- 
te uno squarcio sanguinoso si fece nel mez- 
zo della fisonomia del gran quadro , ma 
onta vituperevole all’ immagine stessa di 
Maria Santissima, da che il serico appa- 
rato , potevasi con facilità appendere 
su' 'legni confitti nel suolo, e ciò nei dì 
soltanto, in cui le Ecclesiastiche ceri- 
monie il richiedevano. Nè si toglieva 
- così alla venerazione de’ fedeli la SSma 
Immagine , ed alla ammirazione degli 
intelligenti il bellissimo principal grup- 
po di quell’ inapprezzabile . lavoro. 

Finirò quest’ articolo riportando il fa- 
moso distico del Poliziano, che bellamente 
contiene il riassunto della descrizione 
fin qui fatta di questa classica pittura. 

r 

f « 

CONCIPIT IIIC YIRGOj PARIT HIC, H1C JUSTÀ PÀRANTUR, 
HIC VOLÀT AD SUPEROS, MIC DIADEMA CAPII. 

Sortendo dalla porta a destra dal coro si 
entra in altro piccolo vestibolo eguale a 
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quello della Cappella del SSmo Sacra- 
mento da cui si passa alla Cappella 
dedicata a Maria SSma venerata sotto 
il nome della SSma Icone dal grecq 
nome lcon ( Immagine ). La quale si vuo- 
le dagli Storici Spoletini che fosse donata 
dall’ Imperadore Federico detto Enobarbo 
qual pegno di pace; dopo aver saccheg- 
giato , e distrutta questa Città nel 1 1 55, 
(35) e che sia quella stessa che venera-? 
vasi nella Chiesa Patriarcale di Costanti- 
nopoli. Dal Landino, e da altri si preten- 
de essere stata dipinta da S. Luca Evan- 
gelista, ma secondo il dottissimo Lanzi,, 
seguendo il Lami, da Luca Fiorentino 
detto il Santo per la bontà de’ suoi co- 
» stumi, o da Luca Eremita che dipinse 
» in Grecia molli ritraili di Nostra Signora 
» e che al nome di S. Luca Eremita . co ’ 
» quali fu chiamato ne ’ primi tempi, succe - 
» dillo fosse quello di S. Luca Evangelista 
» per popolare erramenlo. (36) UTourne- 
fort ne’ suoi viaggi, al dire dello stesso 

t 

(35) V . la nota 12 nella quale si è- riferito 
questo fatto 

(36) Lanzi Storia Pittorica dell 1 Italia lìb. 3 
voi . 11 car. 9 ediz. di Remondini e figli 1809 . 
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Lanzi , addita un’ immagine di Nostra 
Signora da lui veduta nel monte Libano 
detta pure di S. Luca, ma similmente di- 
pinta da un monaco di remotissima età, 
e di santa vita. 

Lasciando alla critica de’ Dotti lo sta- 
bilire a quale di detti Santi chiamati còl 
nome di Luca, appartenga questa imma- 
gine di Nostra Donna, a noi basta di far 
sapere che grandissima è la venerazione 
del popolo Spoletino verso la medesima, 
e che dalla Nobile famiglia Mauri Spo- 
letina fu eretta la Cappella ed il magni- 
fico altare, nel quale si venera, come an- 
cora che alla generosità della medesima, 
ed alle pie largizioni de’ fedeli si devono 
le pingui rendite, delle quali è dotata. 

L’ altare è costruito con preziosi mar- 
mi, le colonne sono di verde antico con 
riporti di giallo, pure antico, per mar- 
carne la scannellatura. Ne suoi ornati 
in tarsia, si ammirano grandi pezzi di 
lapislazuli, di diaspro, di corniole, di 
agate orientali ec. ec. il disegno però 
del medesimo, del quale non ho po- 
tuto sapere chi fosse l’architetto, non 
è senza difetti. Hanno qualche pregio le 
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due statue collocate lateralmente le qua- 
li si vogliono dell’ Algardi ; belli an- 
cora sono i due busti situati sopra le 
porte laterali , l’ uno de’ quali è il ritrat- 
to di Andrea Mauri , e 1’ altro di Livia 
Zucconi da Camerino di lui moglie, per- 
sonaggi piissimi ai quali è dovuta l’ ere- 
zione di questo altare. Il quale non so- 
lo, ma la Cappella tutta doveva essere 
ricoperta di marmi, come si vede dalle 
basi de’ pilastri e del pavimento, e non 
saprei dire per quali cause in vece di mar- 
mi si fece poi uso di stucchi, mentre non 
mancavano rendite sufficienti al compi- 
mento del lavoro^L’ architettura di que- 
sta Cappella non presenta cosa alcuna 
degna di osservazione, nè vi è luogo a 
parlare dei quattro quadri, che sono situa- 
ti nelle pareti laterali. Non posso tacere 
però della fenestra unica, da cui prende 
lume, alla quale, non si sà per qual stra- 
no capriccio venne data la figura conica, 
essendo collocata al settentrione in luo- 
go altissimo cioè sopra l’ arco della nic- 
chia ove è l’altare, per cui ne deriva scar- 
sa luce, che ben maggiore si sarebbe avu- 
ta, se tutto il semicircolo si fosse lascia- 
to aperto, e guarnito di cristalli. 
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Sortendo da questa cappella , e rien- 
trando nella crociera sinistra della Chiesa 
il quadro del primo altare è di Annibaie 
Caracci. Vi è rappresentato S. Francesco, 

e s. Dorotea in atto di adorare Maria SS. 

• * 

, col Divin figliuolo. Peccato che inesperto 
restauratore abbia ardito porre il pen- 
nello in questa tela, e persino di aggiun- 
gere ciò che mancava per riempire il va- 
cuo che rimaneva! Attesoché nella rico- 
struzione di questo altare, non avvertì 
l’architetto, o non ebbe il talento di for- 
mare la cornice di grandezza propor- 
zionata alla tela, il che avrebbe potuto 
fare senza portare alterazione a questo 
classico dipinto, poiché nella sua lun- 
ghezza mancavano soltanto 60 centime- 
, tri; a quale mancanza si sarebbe potuto 
supplire raccorciando la tela istessa, e so- 
stituendo al di sotto un riquadro di marmo 
come si praticò pel quadro della Visita- 
zione, del quale qui appresso si parlerà. 
Non si vedrebbero così que’.due bruiti 
Angioli aggiunti . nella parte superiore. 
Nullaostante però l’ardire di quell’ igno- 
rante restauratore, tanto rimane in que- 
sto quadro dell’ originale bellezza, da pò- 
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tere ammirare il valorè del sommo Bo- 
lognese artista, particolarmente nella for- 
za dell’ espressione de’ due Santi suddetti, 
che genuflessi adorano la Vergine SSma,' 
la quale dall’ alto de cieli fra lo splendo- 
re di candida luce, e con corteggio di an- 
geli, loro si mostra. In una delle sepoltu- 
re a destra di questo altare giacciono le 
ceneri di Monsignor Sergardi conosciuto 
nella repubblica letteraria col nome di 
Q. Settano , morto in Spoleto 1’ anno 
1727, il dì 7 Novembre nell’ età di 
65 anni, mesi 9 ed 11 giorni. Si ritirò 
egli in questa Città abbandonando Roma, 
e le mondane cure per vivere giorni tran- 
quilli in clima più salubre. Ma quantun- 
que ciò si accenni ancora nella seguente 
iscrizione, pur tuttavia non mancano me- 
morie, le quali ci assicurano, che per su- 
periore comando fu rilegato in Spoleto 
in seguito delle satire da lui pubblicate. 

(37) Nel ricostruire questo altare si aprì 

» * • • 

/ 

f37) F. la di lui vita posta in testa alle sue 
opere stampate in Lucca , Ludovici Sergardi Saty- 
rae Locae 1773 , Typis Francisci Bons»gnori ) 
Alcuni scrittori sostengono , che Monsignor Sergardi 
dovesse abbandonar Roma discacciatone pe suoi 
scritti satirici , e per il troppo suo libero parlare , e 
perché quelli erano diretti contro il celebre Gravina . 
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la cassa di legno che in appartalo luogo 
era collocata, ed in essa si rinvennero le 
ossa spolpate di questo illustre defonto 
coperte da laceri panni, e chiusa in un 
tubo di piombo si trovò la seguente iscri- 
zione che è quella stessa che si legge nel- 
la prima edizione delle di lui opere. 

LUDOVICUS . SERGARD1US 
UTRIUSQUE . SIGNATURA . REFERENDAR. 

ET 

R. . FABRIGAE . S. . PETRI 
J5CONOMUS . GENERALIS 
VIR . OMNI . LIGTERATURAE . GENERE 
LATINA . PRAESERTIM . POESI 
"ORNATISSIMUS 

IN . QUA . PRISCOS . ìEQUASSE . CARMINA 
NOMINE . P. . SECTANI . EVULGATA 
DEMONSTRANT 

LIBERALIBU3 . ETIAM . DISCIPLINE? 
EXCULTISSIMUS 
IPSO . ENIM . CURANTE 
AREA . VATICANI . SILICE . STRATA 

CAROLO . M. 

IN . PORTICO . EQUESTRE . STATUA 

ERECTA 

PICTURAE . ALTARIUM 
BASILICAE . APOSTOLORUM 
./EVO . EVANESCENTES 
MUSIVO . OPERE . REPR/ESENTATA 
OBIIT . SPOLETI 

QUO .VALETUDINE GRATIA . SECESSERAT 

ANNO . MDCCXX 
ETAT . LXV . M. . IX . D. . XI 
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Poiché nessun monumento si eresse a 
questo sommo latino poeta della nostra 
, età, che giustamente a Giovenale, ad 0- 
razio, ed a Perseo viene comparato dai 
dotti, sento in cuore il bisogno di dare in 
questa occasione eccitamento ad ognuno 
che nutre amore per la gloria nazionale, e 
sopratutto a quelli della di lui illustre pa- 
tria, Siena, perchè facciano scolpire in 
marmo questa iscrizione a perenne me- 
moria di quest’uomo sì celebre, e collo- 
carla sopra le sue ceneri. 

Prima di procedere innanzi nella detta 
navata può vedersi il sepolcro di Andreo- 
la da Sarzana madre del Pontefice Nico- 
lò V, esistente presso il davanti del pila- 
stro sinistro del grand’ arco, sul quale si 
erge la cuppola. Niente di magnifico pre- 
senta per F arte questo sepolcrale monu- 
mento consistente in una grande lapida 
di pietra sulla quale è scolpita una don- 
na di grandezza naturale giacente con 
un bambino ai piedi per notare che fu 
madre. Per quanto sia logora la scol- 
tura dall’ attrito de’ piedi, pure bastante- 
mente si vede la foggia del vestiario del 
tempo, in cui vivea quella donna illustre. 
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Nella parie inferiore si leggeva la iscrizio- 
ne seguente, che ora in parte è consumala. 


ÀNDREOLÀ MIHI EUIT NOMEN PÀTRIA. SAREÀNA 
NICOLAUM Y FONTIFICEM MAXIMUM 
» PRIMO PARTU EDIDI 

ÀLTERUM PHILIPPUM CARDINALEM BONONIENSEM 
A QUO ELATA SUM ET IIIC CONDITA REQU1E8CO 

• 1451 XYIII AUGUSTI ( 38 ) 


In occasione che fu riedificato l’in- 
terno di questa Chiesa per munificenza 
del Pontefice Urbano Vili, come già si 
disse, fu tolto il monumento che era si- 
tuato avanti il maggiore altare, e si ri- 
conobbe allora ( cioè 200 anni dopo) che 
sotto quel marmo in una semplice cas- 
sa di cipresso si racchiudevano le poche 
ossa di Andreoìa miste a laceri panni, e 
molta polvere. In tale occasione fu tolta 
altra iscrizione, che ho potuto raccoglie- 
re da antiche memorie conservate dal 
sig. Abbate Antonio Acqua nipote del 
Vescovo di Spoleto Monsignor Vincenzo 
Acqua di Osimoj ed è la seguente 


' ( 38 ) V. in fine del litro Lelt . D . 
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ÀNDREOLA HIC TEG1TUR MAGNO ILLUSTRISSIMA PARTV 
QUO NATUS ANTISTES MAXIMUS £CCL£SIA£ 

QUAE GENUIT ET NICOLAUM FOEMIMA QUlNTUM 
TAELIX ET MERITI8 NON MINUS IPSA SU 13 
QTJOS HABUIT NAMQUE ILLA PROYIDA MARES 
TRADIDIT AD TANTUM SCANDERE UNDE GRADUM 
ZÀRZANÀ TULIT SPOLETI MOENIÀ SERYANT 
ALTERA SED SUMMUM SPIRITUS IP3E COLIT 


. Ritornando alla navata sinistra sopra 
la porta che è a destra, appena scese le 
scale, si legge 


MUNIFICB ADIUVIT 
ANNO MI) C CLXXX VI 

si è voluto così indicare, che gli altari di 
questa chiesa furono costruiti co’ marmi 
donati dal Pontefice Pio VI. Ma come 
già si è detto, non donò egli, che le quat- 
tro colonne di granito, che servono ad 
uso di candelabri negli angoli dell’ altare 
maggiore, il prezzo degli altri marmi tut- 
ti, ed il lavoro de’ medesimi fu sodisfatto 
colle rendite della Cappella di Maria SS. 
come si legge nell’ iscrizioni collocate so- 
pra la porta, che introduce nella cappel- 
la delle reliquie, che sta di fronte a que- 
sta nell’ opposta navata. 



Il 
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Questa porta introduce in un magazze- 
no, ove è degno di osservazione un sarco- 
fago di pietra tiburtina, il quale racchiu- 
deva le ossa del B. Gregorio Eremita di 
Monte Luco, ed era collocato sotto l’ara 
del suo altare, prima che questo al finire 
del secolo passato venisse ricostruito con 
scelti marmi, come oggi si vede. Sono in- 
teressanti le scolture in bassorilievo che 
si veggono nel suo lato principale. Scor- 
gesi in quelle la foggia dell’ abito di cui 
quegli Eremiti erano rivestiti. In un lato 
del medesimo si legge la seguente iscri- 
zione 

♦ < * • 

SERVUS DEI GREGORIUS SPOLETANUS 
' “ IN MONTIS LUCI 

HEREMO CELIBEM VITAM PERAGENS 
• DIERUM AC SANCTIMONIAE PLENUS 
MIGRAVIT AD DOMINUM SIGNIS 
ATQUE MIRACULIS 

CORUSCANS ASSIDUIS 

* * 

l 

Sortendo da questo luogo si trova la 
cappella del detto Beato; il quadro è del 
Labruzzi. Rappresenta quel Santo nel- 
l’ atto che stando sulla sponda del mare 
al ritorno che faceva da Gerusalemme, 
secondo la pia credenza gli viene da un 
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Angelo presentato uno de’ chiodi co’ qua- 
li fu crocifisso N. S. Gesù Cristo. Questo 
Sagro Chiodo si conserva nella chiesa 
de’ Padri Domenicani di questa Città en- 
tro magnifico reliquiario, ed in una deco- 
rosa cappella di marmo eretta dalla il- 
lustre famiglia de’ Duchi Benedetti. Altro 
non presenta questo quadro, che richia- 
mar possa l’ attenzione dell’ osservatore, 
se non che la foggia ed il colore del ve- 
stiario del Beato, che è quella che fu as- 
segnata da Sant’ Isacco Siro agli eremiti 
di Monte Luco allorché fondò nel detto 
Monte quest’istituto, sì celebrato pe’ tanti 
uomini che 1’ abbracciarono , come pure 
per i molti personaggi illustri, che stan- 
chi del mondo in quei sacri asili si riti- 
rarono. Debbo però avvertire che il co- 
lore era alquanto men fosco, che quello 
di cui qui ha fatto uso il pittore. Questo 
istituto ha durato fino al 1799; in cui 
venne abolito per le memorande vicen- 
de di quel tempo. 

Uno dei fratelli Alberti da Borgo S. 
Sepolcro dipinse il quadro della visita- 
zione nella seguente cappella, e secondo 
gli intelligenti fu Giovanni il minore fra 
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questi, il di cui nome al dire del dotto 
Lanzi, è da fare epoca in genere di pro- 
spettiva (39). Ed in questo quadro ap- 
punto si dimostra l’ esattezza del giudi- 
zio di quell’ intelligentissimo scrittore nel 
grandioso, e magnifico portico, di bellis- 
sima, e soda architettura, che forma il 
fondo, il quale veduto singolarmente dal- 
l’ opposta navata pare che si estenda su 
lunghissimo piano, e che a camminarvi 
dentro ne inviti. Fa poi ad esso bellissimo 
contrasto, e maggior ne rende l’ effetto, 
P umile casa di S. Elisabetta, che in pri- 
ma linea si trova, e che da quel maesto- 
so edifizio viene ombreggiata. Belle sono 
le figure nelle quali è mirabile il fare di- 
sinvolto, e spontaneo, la sveltezza:- nelle 
proporzioni, e la semplicità ne’ caratteri. 
E per essere di ciò convinto, ben si os- 
servi S. Elisabetta, che sul limitare della 
porta stende le braccia per stringersi al 
seno la Vergine SSma; all’ansietà che 
mostra nei movimenti del corpo, perfet- 
tamente corrispondenti sono quelli del 

• + • 

($9) Lanzi Sloria pittorico N, L scuola Fioren- 
tina Epoca - 
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volto. Il contento poi, il candore dell’a- 
nima purissima della Vergine Maria, il 
desiderio, la modestia tutto egualmente 
in quel volto si esprime, ed in quell’ atteg- 
giamento. Che se ben si esamini questa 
figura, si vedrà, che evvi alquanto del 
Corregesco, siccome in altre dipinture di 
quel bravo artista si vede. Ala ancor 
questo quadro venne malmenato dalla 
mano temeraria d’ignorante ristauratore. 
Il quadro del seguente altare è del Con- 
doli, e quello della deposizione dalla cro- 
ce di N. S. G. C. nell’Altare seguente è 
del Corvi, pittore che meritamente ven- 
ne annoverato fra i primi della romana 
scuola nel passato secolo (40). Dotto nel- 


(\b) Ecco come il Lanzi si esprime parlando di 
liomerico Corvi Viterbese . Credo bene di citare que- 
sto dottissimo ed intelligentissimo scrittore per chiù - 
der la bocca a que' saputelli, che a giudici si eri- 
gono di ciò che non conoscono « Due abilissimi 
professori ha in questi anni , eli io vò supplendo j 
desiderali e compianti la Romana scuola. Dome • 
nico Cor hi Viterbese , e Giuseppe Cades Romano , che 
più giovane assai del primo, e per qualche anno 
scolare di lui, prima di esso all immortai secolo é 
giunto. Nello scriverne convinceremo dal Corbi orna- 
to più volle di elogi nelle accreditale memorie delle 
belle arti., insieme col suo discepolo; anzi con p aree» 


* / 
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la notomia, e nella prospettiva, egregio 
disegnatore, felice nella composizione, e 
forte nella espressione. Nè duole che nel 
colorito non usasse quella vivacità che 
alla natura avvicinale opere del pennel- 
lo, e che ne’ suoi dipinti si vegga una tal 
qual tenerezza di colorito, come lo stesso 
Lanzi ci avverte, aggiungendo che egli so - 
lea difendere, non sa con quanta plausibile 
ragione, che i quadri così dipinti non anneri- 
scono facilmente, ma ne siegue sempre che 
r azione che rappresentano sembra che 
siegua fra le tenebre benché sia in pieno 
meriggio. Ma siami concesso riflettere 
che in questo quadro dir non si può di- 
fetto, e che per lo contrario chiamar dir 
fetto si dovrebbe, se avesse fatto uso di vi- 
vaci colori nel rappresentare un fatto che 
nelle tenebre seguiva; poiché gli Evan- 
gelisti (41) assicurano che dopo compito 


eli) de suoi discepoli: non vi essendo stala in Roma 
altra scuola ne ’ tempi ultimi piu ferace di alunni . 
Era veramente pittore dotto, e da paragonarsi con 
pochi in notomia in prospettiva , in disegno . 

(\\) Dai S. Evangeli abbiamo che fattasi notte 
Giuseppe d' Arimalea andò da Pilato , dal quale 
ottenne il corpo del Divino Redentore , dunque di 
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il gran misfatto Giuseppe d’ Arimatea 
audò da Pilato quando già avea fatto not- 
te; e che chiese ed ottenne da quel per- 
fido governatore della Giudea il permes- 
so di deporre dalla Croce il Sacro corpo 
di N. S. G. C. Può quindi con sicurezza 
sostenersi che come per il disegno, cosi 
ancora per la composizione, per la di- 
sposizione delle figure, e per la espres- 
sione, non che per il colorito debba ri- 
maner soddisfatto chiunque sia dotto nel- 
l’ arte, o amatore soltanto. Come anco ai 
meno intelligenti non può non eccitare 
commozione nel cuore la lugubre scena 
che rappresenta, se attentamente il con- 
templano, e concentrando il loro spirito, 
alla memoria richiamino gli orrendi stra- 
zi, ai quali soggiacque il Divin figlio che 
ci redense, e quindi considerino i senti- 
menti dai quali essere dovevano pene- 
trati quei santi personaggi, che il dot- 

* \ 

notte avvenne la deposizione del medesimo dalla 
O'oce. Cuni autem foro factum esset venit quidam 
homo dìves ab Arimathaea nomine Ioseph qui et 
ipse discipulus erat Jesu . Hic accessit ad Pilalum 
et pciiit corpus ejus. Tane Pilalus jussil rcddi cor- 
pus 9 et accepio corpore Joseph involvit illud in 
Syndone munda , S. Matteo Gap. 26, 
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to artista ha situati in questo quadro. 
Tanta è la forza di disegno con la quale 
ha saputo esprimere ne’ loro volti la pe- 
nosa situazione degli animi loro. Aggiun- 
gerò anzi, che se con vivaci tinte aves- 
se dipinto questo quadro e con que’ lumi 
che nel giorno solamente si hanno, a- 
vrebbe mancato alla verità dell’ istoria. 
Non ho potuto fare a meno di diffonder- 
mi in tali dettagli, perchè pur troppo so- 
vente ho inteso da molti, che pretendono - 
conoscere, ma che non sanno, parlar con 
disprezzo di questo dipinto, e che io nel 
mio limitato intendimento ritengo per 
uno de’ più belli lavori del Corvi. . ' 

, Dalla porta situata nella seguente nic- 
chia si entra in una piccola cappella. Por- 
tando l’ occhio su gli ornati che sono nel 
fregio del bel cornicione di travertino,' 
che gira intorno alla medesima si trova 
lo stemma della famiglia Eroli di Narni, 
ed in un piccolo cartellino a destra dell’ 
ingresso è scolpito l’anno 1497. Altro 
stemma eguale è situato in cima all’ ab- 
sida, ed altro pure nel centro del pavi- 
mento. Non può perciò dubitarsi, che 
questa sia stata eretta da Francesco E- 
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roli Vescovo di Spoleto, che in questo 
tempo vivea, e fu successore del di lui 
zio Berardo. 

Le pitture nell’ absida, nella tribuna, 
e nel davanti dell’altare a giudizio di 
tutti gl’ intelligenti, e fra questi dei sul- 
lodati Cicognara, e Minardi, sono del 
Pintoricchio , guaste pur troppo e mal- 
concie. Nell’ absida è rappresentato l’E- 
terno Padre, in atto maestoso di bene- 
dire circondato dai Serafini, e nei due 
lati sono due Angeli in adorazione, bel- 
lissimi nelle forme, nell’ atteggiamento, 
e nel colorito. Questi soltanto bastereb- 
bero a dimostrarle della mano maestra 
di quel pittore. 

Nella tribuna è dipinta Maria SSma 
col figliuolo nelle braccia in alto grazio- 
sissimo di scherzare; a destra, ed in piedi 
S. Giuseppe, a sinistra S. Lorenzo. Nel 
fondo, quale soleasi costumare da quel 
pittore, magnifico negli edifizj, e natura- 
le ne’ paesaggi, ed in ogni cosa , che a 
guisa di episodio soleva introdurre nei 
6uoi dipinti, è assai bello il paese, ove 
con ben disposte linee uno spazio im- 
menso ha dispiegato, nel quale folto po- 
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polo ascolta la predicazione, fra cui una 
donna tenendo per mano un fanciullino, 
che la sforza a seguirlo. Niente poteva 
esprimersi di più naturale in queste due 
piccole figure. 

Nel paleotto dell’ altare è dipinto N. 
S. G. C. che sorge dalla tomba; figura 
magistralmente condotta con pochissimi 
tratti di pennello, e con parsimonia egua- 
le di tinte. Rifulgono in questa mirabil- 
mente la bellezza, e nobiltà del caratte- 
re del divin volto, la mansuetudine, la 
carità, e quanti altri pregi mai propri so- 
no del Redentore dell’ uman genere. Sa- 
rebbe desiderabile, che questa figura ve- 
nisse distaccata, e collocata in luogo ove 
fosse meno esposta a deperire, o che al- 
meno meglio venisse custodita da quelli 
che sono addetti al servizio del tempio. 

Sortendo da questa piccola cappella 
per la porta laterale, si entra in quella 
del battisterio, il di cui principale ingres- 
so resta sotto il portico. Yien detta que- 
sta cappella dell’ Broli, perchè come la 
precedente eretta da Monsig. Francesco 
-Eroli, che governò la chiesa Spoletina 
dal 1497 al 1540. Nel centro della me- 
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desidia si vede la bellissima tazza Batte- 
simale, di cui a suo luogo si farà la de- 
scrizione. Come già si è detto, la mede- 
sima era prima situata nella piccola cap- 
pella qui sopra descritta, mancava perciò 
di spazio, per cui mal poteasi vedere, e 
quando si amministrava il santo Battesi- 
mo non eravi spazio bastante per quelli 
che dovevano assistere al sacro rito. Il 
Reverendissimo Capitolo, ed i Fabbri- 
ceri con saggio consiglio la fecero collo- 
care nell’anno 1845 sopra proporzionato 
basamento di marmo, del quale prima 
era priva, in questo luogo, che il muni- 
ficentissimo Vescovo Francesco Eroli a- 
veva fatto opportunamente preparare a 
tale oggetto, come si è detto. 

Ma è da sperare che i zelantissimi ed 
intelligenti signori Canonici, e Fabbri- 
ceri del sacro tempio, non andrà guari, 
compiranno, 1’ opera già cominciata, fa- 
cendo non già restaurare ( troppo peri- 
colo si correrebbe di vederli distrutti, o 
almeno alterato 1’ originale lor pregio ) 
ma ripulire da abile mano, ed intelligen- 
te, que’ bellissimi dipinti ricoperti da pol- 
vere, e da macchie. Mi sia perdonata que- 
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sia digressione, se tale può dirsi, ma co- 
me farne a menol Come non dare ecci- 
tamento a que’ benemeriti di trarre a fi- 
ne il ben’ auguralo lavoro ! 

Riprendiamo ora la descrizione della 
tazza battesimale. Il basamento di questa 
è di marmo Carrarese , fregiato di belli 
ornati, la medesima di carbonato calcare 
assai compatto, e candido, di qual pie- 
tra abbondano i monti di Fabriano, e 
singolarmeate della Genga, da cui forse 
yicn delta volgarmente Genga e Gengano. 
Bello n’ è il disegno ed il lavoro. La sua 
figura è oltagona, ed è coperta da una 
specie di tempio con colonne binate di 
ordine Dorico negli angoli, e negli otto 
lati, fra queste sono scolpiti alto-rilievi di 
eccellente lavoro, disegno, e composizio- 
ne. Rappresentasi nel primo la natività 
di N. S. G. C. , nel secondo la Circonci- 
sione, nel terzo la visita dei Re Magi, 
nel quarto la Purificazione, nel quinto 
la fuga in Egitto, nel sesto la disputa co’ 
Dottori, nel settimo il Battesimo, e nell’ 
ottavo, che è di legno onde potersi apri- 
re per attingere 1’ acqua benedetta, la 
Circoncisione. 
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Un ben inteso fregio, e cornice dà ter- 
mine a quest’ ottagono sopra del quale 
posa un attico, su cui si erge parimenti 
una specie di piramide della figura istes- 
sa, che in cadaun angolo ha addossato un 
busto d’ uomo a guisa di cariatide con 
acconciatura diversa ne’ capelli, e nelle 
barbe, e con berretti Frigii nelle teste. 
Sono queste sostegno ad un piedistallo, 
su del quale s’ inalza la statua di s. Gio. 
Battista, avente ricoperti gli omeri di pel- 
li, e le altre membra ignude, ma ritratte 
con somma intelligenza anatomica. 11 
santo Precursore è atteggiato con bella 
mossa ad amministrare il Battesimo. 

L’ altare che è situato nella parete 
principale, è di buon disegno; belli ne 
sono gli ornati. Come si rileva da alcuni 
pochi avanzi furono questi dorati, ed i 
fondi su de’ quali sono scolpiti erano ri- 
coperti d’ azzurro d’ oltremare. 

Il quadro fu dipinto da Jacopo Sici- 
liano (42) egregio pittore Spoletino, co- 


(&) Poche notizie si hanno di Jacopo Siciliano . 
Si conoscevo bensì varii suoi dipinti , ne' quali ha 
lasciato scritto il proprio nome, e fra questi una 
bellissima tavola che esiste nella chiesa della Mat- 
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me ancora le pareti, e la volta di questa 
cappella. Il soggetto del medesimo rap- 
presenta la Vergine Maria assisa sulle 
nuvole, cui fanno corona Angeli, e Che- 
rubini. Il Vescovo Eroli vi è ritrattato da 
un lato genuflesso, ed a mani giunte in 
. atto di pregare l’ immacolata Madre del 
divin Redentore, e protettrice dell’ uman 
genere. 

Non lungi da quello si vede un sarco- 
fago ; forse con questo indicar si volle, 
che quel Vescovo vicino a morte suppli- 
chevole invocava il di lei ajuto. Indossa 
il medesimo il pluviale, nel di cui con- 
torno a guisa di grande stola , sono di- 
pinti gli Apostoli; attesa la posizione per 
fianco di questa figura, una parte soltan- 
to può vedersene. Con ammirabile mae- 
stria sono state eseguite queste piccole 
figure. Grandiose, e non manierate sono 
le pieghe delle vesti; il volto, e Y atteg- 
giamento esprimono con verità, e natu- 
ralezza il fervore d’uomo che prega. Di- 


tarella in Fcrcntillo, paese silutato circa 1 6 miglia 
da Spoleto , già feudo col titolo di Ducalo della 
Famiglia Benedetti , passato ora in quella de ’ Conti 
di Montevecchio di .Fano. 
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sgraziatamente questo affresco ha molto 
sofferto per le ingiurie del tempo, e per 
T umidità che vi penetra dal muro ester- 
no sul quale è dipinto; ne resta però ab- 
bastanza per poter giudicare del valore 
dell’ artista, e metterlo al paro di quei 
sommi suoi contemporanei, che attinsero 
alla scuola del Perugino; come meglio si 
osserva nei dipinti della volta, e delle al- 
tre pareti, che passiamo a descrivere. 

Nella grande parete ov’ è situato l’al- 
tare sono dipinti gli Apostoli in grandez- 
za poco meno che naturale, i quali parte 
si veggono in piedi ragionando fra loro, 
e parte genuflessi, distribuiti cosi ne’ due 
lati dell’ altare. Espressivi sono i volti di 
que’ santi personaggi, e chi ben li consi- 
deri sarà convinto, che vi si mostra in 
ciascuno il carattere, che gli viene asse- 
gnato dalle sagre carte. Senza che io mi 
faccia a parlare di ciascuna di queste fi- 
gure separatamente, mi limiterò a chia- 
mare 1’ attenzione dell’ osservatore in 
quelle di s. Pietro, e di s. Giovanni. Nel 
primo si scorge la forza, ed il vigore dell’ 
animo, e nella seconda l’ amor suo, che 
a quel di figlio assomiglia, verso la divina 
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Madre, qualità caratteristiche di questi 
due santi Apo stoli. 

La croce che s’ inalza sopra il timpa- 
no di questo altare ha per suo campo la 
immensità del cielo; due angeli si veg- 
gono lateralmente alla medesima librati 
sulle proprie ali nell’ alto de’ cieli, i quali 
con vivissima espressione, sembrano ad- 
ditare ai mortali il gran misfatto, per cui 
un Dio in quella confitto, sparge per la 
loro redenzione tutto il suo sanerue, che 
si vede stillare dalle lacere membra del 
suo Corpo divino, e diffondersi su questa 
terra. Bello quanto mai può dirsi è il Re- 
dentore divino, che il dipintore ritrasse nel 
momento in cui chinata la testa esalò lo 
spirito. Bello io dico per quanto da uma- 
no pennello poteva esprimersi l’incar- 
nato figliuolo di Dio che subisce la mor- 
te più ignominosa! Somma perizia infatti 
di anotomia vi campeggia, e gli intelli- 
genti che hanno ben esaminata questa 
figura, hanno convenuto i muscoli eser- 
citare pienamente l’ofiicio corrisponden- 
te all’ atteggiamento in cui quel sagro 
corpo è situato. Il colorito è quale deve 
essere in uomo, di cui venne fatto orren- 
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do strazio, e che versò tutto il suo san- 
gue. La espressione poi del volto pene- 
tra il cuore del vero credente, che vi 
scorge il nobilissimo carattere di Dio, 
che vestita umana carne perdona gene- 
rosamente a chi fu causa de’ suoi pati- 
menti, e della sua morte. 

Volgendosi alla parete sinistra dell’al- 
tare si vede in essa dipinto 1’ Arcangelo 
Gabrielle vestito da guerriero a foggia 
de’ secoli di mezzo, che impugnata colla 
destra la spada, sta in atto di ferire il 
mostro infernale, che calpesta co’ piedi. 
Veramente celeste è il volto dell’Arcan- 
gelo/ Con sapiente artifizio lo rivesti Y 
artista di lucidissima armatura di accia- 
ro per cui splendente si mostra, a chi la 
riguarda, nelì’opacilà del luogo ov’ è si-i 
tuato, cioè fra due fenestre, la luce delle 
quali percuotendo direttamente non la 
figura, ma i di lui occhi, non gli avereb? 
be permesso di osservarla se con meno 
splendenti colori fosse stata dipinta. 

? Nella parete dicontro a questa sotto il 
cornicione è rappresentato S. Girolamo, 
che sta orando dentro una grotta ingi- 
nocchialo avanti il Crocefisso. Le ingiù- 
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rie che ha sofferto dal tempo questo di- 
pinto e dall’ umidità ne hanno illangui- 
dito i colori , e distaccato in qualche 
parte . del muro lo scialpo. Non ostante 
vi resta abbastanza per poter giudicare 
di sua bellezza, e sopratutto del sapere 
anotomico del pittore, nel nudo del santo 
Anacoreta, rappresentato in atto di per- 
cuotersi il petto con grossa pietra, per 
cui i muscoli tutti delle braccia, e del 
torace sono in movimento. 

Sopra la porta per la quale dal por? 
tico si entra in questa cappella è dipinto 
s. Pietro, che lasciati i compagni nella 
navicella intenti a ritirare dal mare le 
reti, animato della più viva fede (meglio 
non potevasi esprimere nel di lui volto 
tal sentimento ) si slancia sull’onda alla 
chiamata di N. S. G. C. senza tema di re- , 
stare sommerso e vi si prostra ginocchio^- 
ne al divino cospetto. Ancor qui traspare 
sul volto del Principe degli Apostoli il 
fervente di lui animo, e l’ardente brama 
di farsi seguace del' divino Maestro. Nei 
di lui compagni poi veggonsi espressi 
con somma arte, la speranza di copiosa 
preda, e lo sforzo grandissimo, che fan? 
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no nel ritirare le reti dal mare. Ma dove 
sopra tutto il nostro artista ha fatto sfog- 
gio de’ suoi talenti è nella figura del di- 
vin Redentore, che dalla sponda del ma- 
re alzata la destra per benedire, chia- 
ma a se l’ Apostolo s. Pietro. Quale mae- 
stà nel suo volto! Qual espressione, qua- 
le nobiltà nel di lui atteggiamento! Ma 
quale naturalezza nel tempo stesso ! Qual 
colorito in questo quadro !... Soltanto 
Raffaello poteva fare altrettanto. Attinsi 
tal giudizio dal dottissimo mio amico 
cavalier Minardi, che restò sorpreso al 
primo scorgere questo classico dipiuto. 

Nella lunetta a sinistra sopra la cor- 
nice è dipinto maestoso edifizio, innanzi 
al quale stassi un sacerdote dell’ antico 
testamento con una verga nella mano. E 
nobile 1’ atteggiamento di questa figura, 
e quale al soggetto che rappresenta con- 
vinsi; veneranda ne è la testa, ma pur 
troppo venne in qualche parte guastata 
con sfregi fattigli singolarmente negli oc- 
chi. In qualche distanza dal detto edifi- 
zio, è situato un vecchio assiso in terra, 
che ha vicino un paniere con due co- 
lombe, e non molto lungi un bue, ed una 
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pecora. Nel fondo si osserva un pastore, 
che sta ragionando con una donna; non 
molto lungi da una porta, che dà ingres- 
so al vestibolo ove tali cose vengono 
raffigurate, vedesi altro pastore che gui- 
da l’armento. Forse si è voluto alludere 
in questo dipinto, al sacerdozio di Aron- 
ne, ed ai sacrifizj dell’antico patto simbo- 
li e figure del divino sacerdozio di Cristo; 

Il cornicione che circonda al di sopra 
le pareti fin qui descritte, è ornalo nel 
. fregio da rabeschi ne’ quali si veggono fo- 
glie di edera formanti per tal guisa lo stem- 
ma della famiglia Eroli diNarnidellaquaie 
pur si vedono le armi stesse sormontate 
da mitra. Indubbia testimonianza che 
a spese del Vescovo Eroli venne eretta 
questa cappella. 

Tre ornati sono nel mezzo del fregio 
ne’ tre lati ove non sono le fenestre, in 
ciascuno è dipinto un ritratto; non ho 
potuto avverare a chi appartengono. Ta- 
luno ha voluto asserire che 1’ uno di que- 
sti sia di Jacopo Siciliano, 1’ altro di Gio. 
Spagna (43), pittori ambedue valentissi- 

( 43 ) Giovanni Spagna fu uno dei migliori scolari 
del Perugino. I suoi dipinti si confusero con quelli 
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mi, che la città di Spoleto a ragione si 
gloria aver avuto per suoi cittadini, es- 
sendo ambedue nati in Spoleto malgrado 
che l’ uno si appelli col cognome di Sici- 
liano, e I’ altro di Spagna. Non saprei 
congetturare, nò ho potuto trovar docu- 
menti, a chi appartenga il terzo di questi 
ritratti. 

Nella volta al di sopra dell’ altare ri- 
trasse il pittore Adamo col fatai pomo 
nella mano, nella parte superiore di que- 
sta figura, è scritto Origo, al disotto Noy$ 
xius praevaricalor. ■ Cfo' 

Nella volta stessa a sinistra sopra le 
due finestre vedesi figurata la istituzione 
del santissimo Sagramento dell’Eucari- 
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di Raffaello. Una prova se ne ha nelT essersi ere - 
dillo di questo grande artista , sino a dì nostri il 
quadro che stà nell altare maggiore della Chiesa 
de 1 MM. 00. presso le mura ìli Narni, il quale 
io stesso verificai nell ’ archivio di S . Fortunato 
di Todi , che fu dallo Spagna dipinto per il prezzo 
di 200 ducali di oro, convenuti per atto pubblico ■ 
stipolato dal notavo di quella città Jacopo Bene - 
dcltoni discendente dalla famiglia del B. Jacopone . 

Di questo egregio artista abbiamo uno de ’ suoi 
grandi lavori nella chiesa parrochiale di S. Gia- 
como castello situato sulla strada postale a quat- 
tro miglia da Spoleto andando a Foligno ) ove di- 
pinse la tribuna . 
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stia. Un vecchio di venerando aspetto 
stassi in piedi a mani giunte presso un 
torso di colonna, su del quale è posto un 
vaso di vino, ed un pane, inferiormente 
si legge - Praemium - nella parte supe- 
riore - Origo nome legis -. Io credo che 
nella detta figura debbasi vedere Melchi- 
sedech, avendo dalla Genesi al cap. xiv. 
verso 18, che questo Re di Salem mise 
fuori del pane, e del vino perocché egli era 
sacerdote di Dio altissimo, dovendo servire 
al sagrifizio pacifico, eh’ egli offerse in ren- 
dimento di grazie per la vittoria riportata 
da Abramo, lo benedisse ec. 

Altro vecchio, con nude le membra si 
appoggia ad una vite con grappoli di uva, 
è rappresentato sulla volta sopra la porta, 
che dal portico dà ingresso a questa cap- 
pella, è scritto al di sopra lnleritus nella 
parte inferiore Poena. Ha qui forse volu- 
to rappresentare il pittore, Noè che fu il 
primo a far tristo sperimento del potere 
inebriante del vino. 

Nella volta superiore alla parete ove 
sono le due fenestre si vede figurato Eli- 
seo che sta nel deserto. Un grande mas- 
so è campo a questa figura , ed esprime 
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l’isolamento del luogo ove si trova. A 
lato destro in spaziosa campagna si rap- 
presentano i ragàzzi di Betel, che sono 
divorali dagli orsi per aver beffeggiato 
l’ uomo di Dio. Dal lato opposto si scor- 
ge il medesimo nell’ atto di moltiplicare 
1’ olio della vedova di Sarelta. In poca 
distanza vedesi Naaman Siro, che s’ im- 
merge a sua insinuazione nel Giordano 
per guarire dalla lebbra, e da altra ban- 
da si scorge col pallio d’ Elia dividere le 
acque del Giordano. 

Nel quadro seguente si osserva Elia 
quando è rapito sur un cocchio di fuoco, 
lasciandosi cadere il mantello ceduto ad 
Eliseo, che rimane estatico e desolato a 
mirare il prodigioso rapimento del suo 
amato maestro. 

Di fronte alla parete descritta, in cui 
sono le fenestre, sulla volta è Mosè colle 
tavole della legge, che sostiene con una 
mano sul suo ginocchio, e coll’ altra tie- 
ne la verga; Lex velus, è scritta sopra que- 
sta figura, inferiormente Utilis pianta per- 
versi foelus. Forse ha voluto il pittore in- 
dicare, che se la legge era santa, ed uti- 
le, non però buono, e virtuoso il popolo 
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Ebreo, per il quale fu da Dio promul- 
gata. 

Qui ha fine la descrizione di questa 
Chiesa principale dellavasta Archidiocesi 
di Spoleto. Torno a ripetere che di ben 
altra penna sarebbe stalo di mestiere a 
tale, importante lavoro, onde corredarlo 
di tutte le notizie storiche, dalle quali il 
lustro emerge della Chiesa Spoletina; ma 
sia condonato alla pochezza del mio in- 
gegno, se male ho saputo rispondere al- 
l’ importante fine che mi era proposto, 
e supplisca a tal mancanza il buon vo- 
lere che io ebbi, e la benigna condiscen- 
denza dei Lettori. 




( Nota Lett. A. ) 
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Qualche scrittore ci attesta , che dove ora é 
la rocca vi fosse prima un tempio dedicato ad Apollo , 
altri un anfiteatro . Non mi è peraltro riescilo di 
rinvenire prove sufficienti pei ' assicurarmi , che real- 
mente vi esistesse un tempio dedicato a quella profana 
divinità. Sembra piuttosto potesse essei'e situato alle 
radici di questo monte , nel luogo, ove poi sorse la cele- 
bre Abbazia di S. Marco erettavi dal Patriarca 
S. Benedetto, della quale parla S . Greg . Magno 
né* suoi dialoghi ( V. S. Greg . Magno L. III. 
cap> 33 ). In prossimità di quel tempio ( sia che 
nella sommità , o alle radici fosse collocato ). s ’ in- 
nalza il Monte Luco coperto di antichissime elei . 
Si vuole che quel bosco fosse dedicato a delta divinità, 
e che locos sacer fu perciò detto da cui derivonnela pre- 
sente denominazione di Monte-Loco. Fra dette elei 
una ve ne esiste presso V eremo di S. Anlonio y che 
a testimonianza di naturalisti viaggiatori può an- 
noverarsi fra le maggiori di Europa , avendo la 
circonferenza di metri 16 alla base f e metri 32 15, 
di altezza, misura da me presa in Ottobre 1824. 

É noto che questa rocca fu fatta risarcire da 
Teodorico il grande ; e da memorie esistenti nei 
pubblici archivii , sappiamo che venne ricostruita 
quasi interamente , ed ampliala nel secolo XIV. a 
cura del Card . Egidio Albernotz , allorché avendo 
i Papi stabilita la di loro sede in Avignone, era 
rettore del Ducato di Spoleto . Fece nel tempo stes- 
so erigere le Rocche di Narni, ed Assisi , e 24 ca- 
stella, fra le quali quelle di Beroide , l'issi guano , 
E 99\ Poreta, S . Giovanni, Bajano , S. Giacomo ec . 

Varii assedii questa rocca sostenne. Vani ca- 
pitani celebri per virtù, per valore , e taluni per 
vizii ne ebbero il comando; illustri personaggi an- 
cora vi abitarono ; noi non ne citeremo che alcuni , 
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troppo lungo sarebbe farne di tutti V enumerazione 
in una noia . Furono questi Garzia e Bloso nepoli 
del sopracitalo Card. Albernolz , i quali furono nel 
tempo stesso rettori del ducato di Spoleto. Perirono 
ambedue sotto le mura di Assisi mentre cingevano 
d’assedio quella Città con una armata di Spoletini, 
e furono sepolti nella chiesa inferiore di S. Francesco 
nella quale se ne vede il deposito. Pietro Tomacelli Ab - . 
batc Cassinense fratello del Pontefice Bonifazio IX. e 
che fu nel tempo stesso ancor egli rettore del Ducato. 
Morto poi quel Pontefice si ribellò alla chiesa, e vi 
sostenne lungo assedio contro Braccio da Montone 
famoso capitano del suo tempo , il quale vi fu fe- 
rito in un piede da una freccia lanciata da una 
torre della rocca , mentre faceva inalzare una 
macchina sul ponte detto delle torri. 

Giovanni Orsini , Niccolò Sforza da Colignola 
celebri capitani del loro tempo , Alfonso Cardonio 
Cugino del Be di Napoli della stessa stirpe Ara- 
gonese , e dello stesso nome . Aveva questi pure il 
comando dell ’ Umbria col titolo di Prefetto. Fu 
ucciso proditoriamente presso Cerreto , ove avea con- 
dotto V esercito Spoletino contro i Norcini ribel- 
latisi a Spoleto nell ’ anno 1522 . Furono resi al 
medesimo funebri onori , e venne sepolto in que- 
sta Cattedrale in magnifico deposito fattogli eri- 
gere a spese pubbliche, il quale fu distrutto allor- 
ché si fece ridurre questo tempio nella presente 
forma dal Pontefice Urbano Ottavo . Andreola da 
Sarzana madre di Nicolò V. che dopo lunga ma- 
lattia morì in Spoleto , ove fu visitata da questo Pon- 
tefice, facendo lunga dimora nell’ episcopio. Esiste 
il di lei deposito in questa Cattedrale, come si dirà 
a suo luogo. 

Lucrezia Borgia, la quale vi stabilì la sua re- 
sidenza quando Alessandro VI. gli affidò il gover- 
no della Città, e Ducato di Spoleto. Sono importan- 
tissime le memorie, che abbiamo di quel suo reg- 
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pimento, e degli onori resi a questa celebre donna, 
che non possono aver luogo in una nota già ba- 
stantemente lunga ec. ec . 

Pur troppo questo classico edifizio venne de- 
turpato con vandaliche costruzioni aggiuntevi negli 
anni 1845, 1846. 


( Nota Lett. B. ) 


Il decreto del Vescovo Andrea è il seguente 
» Cum in rerum mundanarum disposinone, legis 
» factores minime audeant , vcl debeanl aliud, nisi 
» hoc quod in se dedicarunt , memoriae litterarum 
» commendare, quanto magis divinae legis cullores be- 
li neficia, quaesacris altaribus offerre satagunt , ita sa- 
» cris institutis eorum roborare , alque munire debent, 
» ut nemo sacrae matris Ecclesiae pcrsequutorum, et 
» suprascripta beneficia , possil dissipare , atque 
» minuere. Cum justa de causa, ego Andreas San - 
» ctae Spoletinae Sedis provisus indigne , admo - 
» dum rogatus ab universo clero, et populo ejusdem 
» sedis, ut per institulionem normae canonicorum 
» eam sublimassem; quorum justae pelitioni dare ad 
» sensum< negare nolens , scd polius bonac voluntatis 
» affectum praebens , dignum duxi omnibus fidelibus 
» Chrisli notificare, qualiter , qnibus impensis bene - 
» ficiis praefalam Ecclesiam statulis Sanctorunt 
» Patrum commendavi . Verumtamen ob honorem 
» Sanclae, et lniemeralae Virginis Mariae , alque 
» omnium Sanclorum, et ob remedium omnium 
» parentum nostrorum, et eorum omnium, quorum 
» corpora infra coemeterium praefatae Ecclesiae 
» Sanctae Mariae requiescunt, vel deinceps in codem 
» humata fuerint, atque ob remedium animae domi- 
li ni nostri Imperatoria Helarici fcl. meni . et prò 
» incolumitate filli sui Regis Helarici , et omnium 
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» successorum ejus, de facultatibus ejusdem Episcopo, - 
» /us, Ulte adco semper mililanlibus canonicis, atque 
» sub conslitutione divinae regulae vitam degentibus , 
» perpetualiler quamdam par lem concedimus , et 
» per singula quaeque dislinctis nominibus praenomi- 
» namus. Videlicel terram , quae juxta ecclesiam a- 
» diacet cum domibus et sine domibus ; lalera vero 
» ejusdem t ernie haec sunt . Primum latus Ecclesiae. 
» Secundum latus descendens ab osilo ecclesiae per 
» gradus in viam, quae infrase conlinet terram et 
» domum ì et hortum presbyleri Pelvi ejusdem ecclesiae 
» famuli, et domum Joannis simililer usque in Tri - 
» bunam S. Primiani. Similiter concedimus , e/ con- 
» firmamus praediclae canonicae Plebem Taurinens . 
» et plebem Veruclanam , et plebem S. Joann. in campo 
» cum decimi*, et o/ferlionibus seu oblalionibus vivo- 
» rum et morluorum . Simililer concedimus omnem 
» decimalionem, quam dare deb ent omneshabitatores 
» dcFracla , quae nominami \ et Alberlisca, vel si aliter 
» nomina Fractahabuil . Simililer concedimus omnem 
» decimalionem, quam dare debent omnes habitantes 
* circa ecclesiam Sanctae Mariae in Campo usque ad 
» aquam Marrubiae. Ins u per concedimus de Plebe S. 
» Gregorii, de teniamone duas portiones , cum ecclesia 
» cum decimis, et oblalionibus vivorum^lmortuorum, 
» Insuper concedimus lerliam par lem filiorum Ceci - 
» /iae, guam Duranti jam tenuil cum vineis intra per - 
» tinentia Plebis s. Savini; infra perlinenlia de praedi - 
» età Plebe concedimus lantani terram ut fiat cum isla 
» modilorum XXX. et duos modilorum de vinea juxta 
» Tisinum. Insuper concedimus , etperhujus paginam 
» decreti con firmamus in hanc canonicam a nobis in - 
» slilutam, idest ipsam terram et vineam in platea 
» montis s. Eliae saprà Spolelinum episcopatum , quae 
« est posita a laleribus ejus ; a primo lato secus mu- 
ri rum ipsius ecclesiae Sanctae Mariae ; ab alio muro 
» Civitalis, a capite ecclesia S, Eliae , ab alio ca- 
ri pile revertente de ipso monte } sicut descendit in 
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» casalini , qrui Adelperttis modo (enei, et Jhoannes 
» presbyter, cl venit in ipso muro de ecclesia episco- 
y> pii qui est primo lato cum ecclesia S. Angeli . 
» Jnsuper concedimus terram, quam clerici ejusdem 
» ecclesiae nunc tenent, ubicumque con venta veliti - 
» quisila fuerint cum tribus purlibus decimae lo- 
» tius civilalisy et tribus parlibus ó/ferlionum cecie - 
» siae Sanclae Marine. Qnartam partem vero deci - 
» mae, et candelarum, denariorum , offerlionum 
» mi/ii, et snccessoribus meis reservo de medietale 
» decimae quae infra ccclesiae venit , et medietale 
» offerlionum cum terra, et vinca , de quibus clerici 
» qui nuncusque partem habucrant ; qui in canonica 
» non intranl, illis reservamus in vita illorum, post 
» decessum corum in cani devcnial ad canonicani . 
» Oblaliones vero vivorum . et morluorum , </nas t'o- 
» òis canonicis singulariter venerint , in inlegrum 
» confirmamus. Hacc omnia dona et beneficia sic ut 
» superius scripsimus, et cum omnia infra , seu vel 
» snper se absentia , per hanc decreti pagtnam con- 
» cedimus et confirmamus praetaxale canonicae t et libi 
» presbitero Petro , cui prioralum datnus cum caeteris 
» fratribus spirilualibus , qui in /iac canonica adgre - 
» gali eritis usque in aevum , ad habendum, teneri - 
» dam , fruendum , lucrandum , et prò animabui 
» fralrum inter se spiri lualiter, ac canonicae con - 
» gregandum^et reconciliandum, ut ei non deveniat 
» gf/ensa inler nos nostrosque successores prò ani - 
» mah us eorum, quibus curam debemus impendere, ut 
» nullus hanc canonicam dissolval , sed ab omnibus 
» in perpetuum observefur. Auctoritatcm vero eligendi 
» Priorem de eadem congregalione inorino Priore, et 
» non aliunde, tamen absque proemio concedimus Ca- 
li nonicis. Si quisvero , ani ego aut successores nostn 
» quod absit, temerarius hoc quod per decreti hnjus 
» paginam confirmamus dissolvere . vel infirmare len- 
ti laverii t in primis confodiatur gladio Omnipolen - 
« lenti* Dei, et Sanctae Mariae omniunique sanclo- 


102 

rum. Insuper ... in Palatio Imperatori auri 

libras XXX > et post solulam poenam , 

hoc decrelum stabile , et indissolubile in aevum 
permaneat. Et quia prò cautela futuris tempo- 
ribus , et prò relinenda memoria , Joannes Judex 
ditali Spoleli inscripsi in anno ab Incarnalo * 
ne Domini MLXVII, et regnante Alarico Bege an- 
no ejus IX, et dies . . . mense Januarii , quod est 
XIU. Kal. Februarii per indici. VII. 

Ego Andreas Spolelinus liumili Episcopus , hoc 
decrelum 

fieri rogavi , et manu mea subscripsi- Hujus autem 
institulioni regimen mihi in vita mea reservo . 

Ego Albertus Archidìaconus hoc decrelum 
consensi 

4» Ego Adam Archipresbyter hoc decretum con- 
sensi 

4* Ego Aclo prcsbijter et Primiceriùs hoc de - 
creìum consensi 

4* Ego Franco Levila et primus defensor hoc 
decrelum consensi 

4* Ego Petrus presbgter , et Cardinali consensi 
« 4 * Ego Albertus presbyler , et Cardinali et cu - 
slos Ecclesiae consensi 

4* Ego Adam Sanctae Spoletìnae Ecclesiae Dia- 
conus consensi 

4» Ego Berardus presbgter et Cardinali consensi 
4 * Ego Eldezzo qui qui . . me . . co . . etiam 
rogatus et tenor , et sibi Valenlini, qui fuit judex , 
et Nerone filii Uberiini rogati in hoc decreto 
testi sunt. 

» 4 * Novi judex qui supra scripsi , et inclausì. 
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( Nota Lett. C. ) 


Non v ’ è i storico il quale non descriva co - 
più neri colori la barbarie colla quale Spoleto ven- 
ne trattata in quella circostanza dai feroci soldati 
di quel crudele Monarca . Fu é vei'o da suoi cittadini 
essa provocata colV aver in prima negato a quel re* 
gnante il fodro dovutogli , e fatto uso in seguito di mo- 
nete allei' ate; ciò però non esclude V abuso che egli 
fece delia sua forza , e potere . ( V. Sigonio H istoria 
de Regno Italiae Lib. 11 car. 542 edizione 
di Bologna a pud societatem Bononiensem 1155. 
Non sarà discaro ai lettori che si alleghi una 
lettera dello stesso Federico, che si conserva in que- 
sto archivio municipale , e riportata viene da Seve- 
ro Minervio , e da altri scrittori. É questo docu- 
mento , se mal non m ’ appiglio , assai opportuno a 
far nota V indole di quel regnante, e la barbarie 
di que ' tempi. 

« Fredericus I. Dei gratta Bomanorum Impe- 
» rator Odoardo Saxoniò suo uli fratri salutem . 

« Non sine nostro , et totius exerchue aravi 
» dolore pariler , et jactura dum Spoletum Umoriae 
» urbem munitissimam vita , ac moribus martige- 
» nani, ob pravam legittimi census erga nos solulio - 
» nem,ad nostri decus imperii non solum servandum y 
» veruni eliam late lateque augendum, et de caetero 
» formidandum , toto exercitu ab or tu solis meridiem 
» usque ad orlum , continuo , et aci'i bello undique 
» premeremus , Raynaldum ducem fratrem nostrum 
» communem , bellatorem strcnuum primo belli im - 
» petu tantum balistae jugulatum amisimus , re - 
» lictis post se non solum . virtutis , et gloriae fui - 
» gore, verum eliam incredibilis et verae forlilu - 
» dinis exemplo . Quapropter licei rem ut prin- 
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» cepcm decet , aequo animo paliamur, et quam ina- 
ia xime , cnm urbem islam Spoleti sic temere operi- 
la lem , cenlum viginti turribus , et ultra munitam 
» tandem ingenio , e* vi adeplam , non sine ejusdem 
» nròis civium ingenti clade et sanguinis aspersio - 
» ne ferro , et igne funditus contercndam , et po- 
» stremo jamjam salis semine passim projeclo , penitus 
» aratro scindendam traducimus , in caplivitalem 
» penes nos relictis clarioribus , et nobilioribus urbis 
» viris Brunamonlio , Petrutio ì de Clavano , C/odio, 
» P lanciano, Emilio Del fino de Tim i , Tyberio de 
» Arrono, Antonio Campello , Pompeo Ancajano , 
» Theophilo Luparino, Crispolto Conca , Petro Fran - 
» ciseo Rugino , Percìvallo, Marlio Giliberto , Assa- 
li raco Fontana, Mario Sanctio, Alexandro Corvo, 
» Cinlio Cecilio , Aurelio Bursino, Pomponio Mar- 
ti torello , Trojano Liberto, Camillo Assalonio , 
» Perseo Campano, Gaspare Maccabeo, Marco An- 
» tonio Masccllario, Joanne Leoncillo , Cherubino 
» Juslolo, Peraloisio Gentili , Gregorio Zaccheo , et 
» Laurenlio Alamira. Idcirco ea omnia quampri- 
» wum breviter significare non desìslimus ; et cum 
« nos, Dei grada post hujusmodi sic gesta valeamus, 
» pariter et vos valere curabìlis . Datum in castris 
» jnxta Clitumnum fluvium sub Jani piscina orto 
» nondum vigcsimo seplimo sole mensis Julii. Anno 
« quidem a partii Virginis MCLV . Si rileva lo 
stesso ancora da un iscrizione del tempo , che si 
conserva nel palazzo municipale nella quale si 
legge 

HOC EST SPOLETUM 
CENSU POPULOQUE REPLETUM 
QUOD DEBELLAVIT FR1DERICUS , 

ET IGNE CREMAV1T 
SI QUAERIS QUANDO 
POST PARTUM VIRGINIS ANNO MCLV. 
TER NOVIES SOLES 

JULIUS TUNC MENSIS HABEBAT 

^ « 




« 
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Prima di terminare questa nota è duopo av- 
verare, che ben considerandosi la lettera di Fede - 
rico può non essere ammessa come autentica da una 
regolare, e rigida censura. Nonostante ho creduto di 
farla conoscere , perchè la ho veduta scritta con 
caratteri del 13. secolo , in epoca cioè vicinissima 
al funesto eccidio di Spoleto. 


( Nota Lett. D. ) 


L’ Emo . Sia Cardia. Angelo Mai , il di cui 
nome caro , ed illustre per il suo sommo sapere, 
per le grandi sue virtù e per i servi zìi resi alle 
lettere viverà immortale, nel passare da Spoleto fu 
meravigliato nel leggere questa iscrizione , e n’ avea 
ben motivo perché , siccome ebbe la cortesia di farmi 
conoscei'e, letto avea nella vita di Nicolò F, scritta 
da Bonaventura de ’ Rossi e stampata in Milano 
nell ’ anno 1816 e pag. 127, - che V anno 1451 
memorabile per la morte di Andreola madre del 
nostro Papa, la quale chiamata a se dal Ponte- 
fice in etcì molto avanzata, mori nel colmo della 
grandezza del figlio nella Cittcì di Spoleto ove 
da Roma era andata per mutar* aria ; ed indi 
fu il di lei corpo trasportato a Sarzana, e 
sepolto nella Cappella Caldarina eretta da Filippo 
Cardinal Calderino di lei figlio, - vedendosi anche 
al presente il sepolcro con la seguente iscrizione 
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D. . O . M. 

ANDREOLA DE CALANDRINE. QUAE 
NICOLAUM V. PONTIFICEM MAXIMUM . 
ET PHILIPPUM CARD. BONONIEN. MAJOREM 
POEN1TENTIARUM EX SE NATOS ROMAE 
v MATERNO AFFECTU SALUTAVI! SPOLETI 
MORIENS EJUSDEM CARDINALE PIETATE 
IN PATRIAM DELATA SIMUL HOC 
TUMULO FOELIX TANTA PROLE QUIESCIT 
OBIIT . ANNO MCCCCLI . 


Ma come mai può tutto questo ammettersi , se 
allorquando il S. P. Urbano Vili, fece riedificare 
questa Chiesa Metropolitana si verificò la esistenza 
de ’ mortali avanzi di questa illustre donna ? Se il 
monumento che li ricuopre si ravvisa essere dell ’ epoca 
in cui morì , e nella sua scultura , e negli ornati e 
nelle lettere dell 1 iscrizione , e nello stile della me - 
desima ! . . . 

Nel mio limitato criterio parmì vedere che riten- 
zione di Sarzana mal corrisponda allo stile di quel 
tempo, come ho già detto, e che mal pure vi corri- 
sponda il monumento eretto nella cappella Calde- 
rina in Sarzana, e che perciò non sarebbe impro - 
. Labile, che per eccesso di patrio amore, o per quello di 
una tal quale vanagloria di famiglia venisse eretto dai 
• Sarzanesi quel monumento, o dai posteri della me- 
desima coW idea di trasportarvi i di lei mortali avan - 
.zi. Lo che sotto il Pontificato di Urbano Vili . non 
venendo eseguito , come si verificò ? Osserverò ancora y 
: che se ciò si fosse fatto non risarebbe ricollocato il detto 
monumento nel luogo ove ora si trova o almeno 
si sarebbe aggiunta altra iscrizione , che indicasse 
il traslocamene delle ceneri della illustre madre 
del Pontefice Nicolò V. in Sarzana sua patria. 

In questa occasione piacerà, lo spero al lettore 
cti io citi alcune circostanze, che precedettero la 
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morie di Andreola . Nel polveroso Archivio di questa 
mia illustre patria ( si condoni questa espressione 
al dolore , che provo nel vedere tanta trascuratezza 
nel conservare documenti interessantissimi per V isto-> 
ria di una città per tanti titoli illustre ) nel pol- 
veroso archivio , e mal custodito di questa città , lessi 
quanto qui brevemente riepilogo ; cioè che nella 
morte del B . Francesco Beccaria , della illustre 
famiglia di tal nome ( resa in oggi ancora più 
celebre dal famoso autore dell opera sui delitti, e 
le pene ), seguita nel dì 16 Agosto 1449 in que- 
sto convento de ’ MM. QO . RB. eretto da S. Fran- 
cesco sulla sommità del Monte-Luco, Nicoletta da 
Sarzana fece istanza che il corpo di questo Reli- 
gioso fosse portato con solenne funebre pompa in 
in città nella Chiesa di S, Simone per celebrarvi 
V essequie nel modo più decoroso , come infatti ven- 
ne eseguito , Numero grandissimo di persone di tutti 
i ceti accompagnò il feretro sì nel levarlo , che 
nel riportarlo nella delta Chiesa di S. Francesco 
dove prima di morire aveva fatto conoscere desi- 
derare di essere sepolto presso V aliare di S. Ber- 
nardino, 

Ho rilevato ancora da altre memorie , che An- 
dreola era amicissima di quel Beato, col quale avea 
frequenti colloquj , e che causa dell ’ ultima di lui 
malattia fusse lo smarrimento della strada nel tor- 
nare dalla Rocca di Spoleto in ora assai tarda al 
convento essendo il cielo tempestoso. Prima di ve- 
stire l ’ abito di S. Francesco in questo ritiro il Bea- 
to Francesco Beccaria erasi distinto come condutto- 
re di cavalleria al servizio di Filippo Duca di Mi « 
/ano, e quindi in quello del 
Re di Francia 

Era in quel tempo castellano della Rocca di 
Spoleto e Gov. del ducato il marito della figlia di 
Andreola , la quale ancora era malata . 
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Trovo ancora , che nel 1449 Nicolò F. venne 
in Spoleto per visitare sua madre , per respirarvi 
aria più salubre e sottrarsi dalla pestilenza , che 
mieteva assai vittime in Roma, ove fece ritorno 
al finire di Estate . 
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